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DELLE VIRTÙ' 

MOSTRATECI NELLA PASSIONE 

DAt NOSTRO SIGNOR 

GESÙ CRISTO ' 

ORAZIONE 

DI FR. AURELIO BRANDOLINO AGOSTINIANO 

Detta Tanno della fratti'fera Incarnazione Mccccxcvx. 
nella Cappella Ponti6cta , fattagli ripetere • 

e ptragooau da Aldo il Giovine a quelle ^ 
di Cicerone per la Tua bellezza ^ 

Tiaveìlamentc recata di Latino in lingua Italiana 

DAL L' AVVOCATO 

AGOSTINO MARIOTTI ROM^^^NO 

A KISCONXaO DEL TESTO* 

Si «ggittgne un Capitolo di Autore Anonimo delSecoloXV* 
circa » e fi premette un'antico Monumento 
Ecclefiaftico efattirTimo full' ifleifo 
Argomento • 

ALLA SANTITÀ* DI NOSTRO SIGNORE 

PAPA CLEMENTE XIII- 




1 1, V**-; 




IN ROMA MDCCLXVII. 

NELLA STAMPERIA ERMATENIANA 
Cm Ottino di Suptriori. 
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AL . SANTISSIMO . E . TRE . VOLTE . BEATISSIMO . 
PADAfi . NOST&O . £ . SIviNOaE « 

PAf A. CLEMENTE. XIII. 

VESCOVO . 

DELLA. CffiESA. VNIVEHSALE ViGiLANTKSBkia 

CHB • UO0BRA'. a • GOVERNA • COLLA . VOCB* 
CON . SAtiTB . LEGGI . E . rOLL' BSSEUmO . 
QUESTI . SIMBOLI . DA . COPIA . ESATTISSIMA . DELL* ANTICO . 
MVSAICO . VATICANO . RITRATTI . QVESTA . ELOQVENTISSIMA • 
ORAZIONE . DI . AVRELIO . BRANDOLINO . NOVELLAMENTE» 
DA . SE . RECATA . IN . LINGVA . ITALIANA . E . QVESTI . 
BELLISSIMI* VERSI. DI. AVTORE. DHL. SBC^ XV. CI&CA^ONIMO» 
ESPRESSIONI . TVTTE . E . LODI . 

DELL' AGNELLO . DI . DIO. 

SACUnCATO • PER • MANO • D* INflNllO • AMOU • 

SVL.CALTAW. ' 
ACCIO.Cim. alla; EK1WA.GimfiEÙ.TBà^LdPBCCAmOiFSSA« 

sorasPACBssa . b . liebrassb . dalla . scHiAvmDiNi. 

DI . SATANA .il. generi. VIlAMO . COME* BOU. PBCB . 
MBRITANOO .nut . QXESTO . SQPRABBONDÈTOLMBNTB. NON. CHBb 
A . SVmCIENZA. E > RiqONCILIANDOLa COLL* ETERNO.PADRB. 
DAL '. QYALB . COLL* AVVILIMENTO . DI . SE . CON . TVTTO • 

IL . SVO . SANGVE . E . COLLA . MORTE . GLI . OTTENNE » 
FELICITA . PIENISSIMA . ED . IMMVTABILE . 
TRIBVTA . OFFRE . E . CONSACRA. 
l' AVVOCATO . AGOSTINO • MARIOTTI . ROMANO . 
mVOTiSSlMO • DEL . NOME . E • D&LMl . MAESTÀ • 

ni.LYX. .... 
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' Si videbicur RevereadUBmo Patri Sacri Palatìi Apo- 
ftolid Magiftro • . . ^ . 

j>.Joràaà Torknb, jùàMb. Vk^erm • 



APPROVAZIONE* 

PER conunii&oiie del Revercndìffimo P. Maeftro 
del Sagro Palazzo Apofiolico ho riveduto io foN 
tofcrìccoia ceietireT>rs£ioidìe di Lippo Brandolino 
..traslacata iu volgare Italiano , e di naovi ornar 
' " nienti illuftrata^ dal duariffimo Signor Avvocato 
Agoftino Mariotti : e non ci avendo trovato cola 
alcuna contraria alla Santa Religione Cattolica^ , 
o a buoni coftumi ; anzi avendo oflervato da per 
tutto molta proprietà , eleganza , e giudicio pari 
air altre erudite opere dal medefimo Autore pub- 
blicate , la reputo degniflìma della ikampa • 
Roma quefto di aj. Marzo 1767. 



Fr Thomas Auguftinus Ricchinius , Ordinis Praedica* 
torum» Sacri palatìi ApoiloliciMagiller. 
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A CHI LEGGE, y 

* * * 

■ • 

Uhi felici > c doviziofi inp 
gegni) i quali nel xiv. ^ 
xvoe xvi.fccolo fi afFatica-> 
rono fpezialmente a pur^ 
gare j abbellire > accrefce- 
~~ re > ed innalzare la lingua 

iuliana alla bellezza 9 e grandezza della 
greca ) e della latina j una y fra le altre co- 
, che giudicarono attii£me per ottenere 
un tal fine) fu il volgarizamento > e tradu^ 
zione delle opere migliori 9 le quali neU' 
una ) ovvero nell* altra delle diie predette 
lingue foiTero dettate. Fede di ciò fanno i 
Greci , e Latini Oratori ^ Poeti i Storici^ 
Filofbfi , e Scrittori di qualunque genere 
di facultà y non che da molti , ma dai pri- 
mi » eda i più rinomati ingegni dell'Italia! 
nella favella comune traportati . Sembrava 
però 9 che la noftra lingua quafi mefta ^ [ a 
così dire ] , gir ne dovefle 5 per non fenrirC) 
iiccome tanti altri grandillimi uomini 9 par- 
lare nel fuo idioma il Brandolino ». ' ^ 

A 5 Per 
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Perlaqual coià) le veftigia dì quelli » 
per quanto le mie forze portano , fcgucnr 
do 9 bo cftioiacG recare nella favella noftra 
qucfta orazione di lui ^ la quale , ( oltre lo 
ttrguaaento degniiIinio> che merita qualun- 
que fatica ) e la grata ricordanza di tutte 
le Nazioni ) e per la telfitura) e per rdo- 
quenza venne > a ragione grandìifima) da 
Aldo Manuccio t quelle di Marco Tullio 
paragonata , e rifcofle il plaufo del Ponte»- 
fico Alcflàndro » e del Senato Apoftolico » 
i quali ben due volte ripeter la fecero al 
BrandolinOé Aldus Manucius Epift. adA$p- 

^el.Rocca buie Orationi prafixa^ dum eam ede^ 
ret am. 159^.:= Orationem de Virtuttbus 
D. N. Jcfu Chrifti , nobis in ejus Paifione 
oficnfis^ a Lippo Aurelio Brandolino Au«> 
guftiniano Eremita , ante centum annos % 
& coram Alexandro VL Pont. Max. > & Sa- 
, ero Seoatu ^ in Sacello Ponti£cio babitam ^ 
atque tantum probacam , ut ircrum , ac 
fterum eam repetere Audor cogerecur > 
biennium ipfum in iinu a me gefiatam > le- 

' gcn* 
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gefìdam omnibus trado : ne folus tanto ho* 
DO) fxpius a me devorato fruar. Cicero « 
aem Romana? eloquentias parentcm asquat ; 
materie proculdubio fuperac • rr 

Fu il Brandolina d' ingegno elevato j 
e di una tenacifTima memoria , ed erudito 
a fondo nella Muiica 9 nella Poefia » nelU 
Retcorica» nella Filofofìa > negli Studj (à^ 
cri 9 e nelle fante Scritture ) per le quali co 
ù crebbe in tanca autorità > ed cftimazio- 
ne f che divenne Maeftro di Giovanmaria 
del Monte 9 di poi Giulio Uh Sommo Ppa- 
cefice 9 e fu dal valorofb Mattia Re chiama- 
to ad infcgnare l'eloquenza in Buda > ed in 
Strigonia • . Ebbe per madre l'egregia Città 
di Fiorenza y e vefti 9 e profefsò l' Iflituto 
dei Monaci A goftiniani ; e finalmente ren^i* 
do viflilto. caro ai Pontefici > ai Sovrani > ed 
ai Letterati 9 ranno 1 497* muorifli : ( 
de S^criptores ftétfixùs editimi fifirffaua de réh 
tiomftribtndi^c.) 

Due cofe ora avvertir debbo circa la 
alia traduzione j riguarda la prima quelli t 

A4 <^bf 
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che fi offendono dal vedere il perìodo ri*^ 
torco adoperarH nella lingua italiana: quafi 
che le fi faceflfe ingiurìa ; riguarda Talcra 
coloro > i quali non folamence defiderano» 
iria ricercano ancora » ed a ragione grande^ 
un tale ritorcimento . Imperocché bafta ora5 
per giuftificarfi prefib de i primi y riflette- 
re > che implica molto > e feco fteiTo pugna 
edere periodo 9 e non eflere ritorto : per 
tacere gli efèmpli > non dei volgari) ma 
de i valent' uomini , i quali lo hanno ufito^ 
e lo ufàno infino al giorno di oggi nella co< 
mune lingua d'Italia • 

In quanto poi a i fecondi y che avvezzi 
- a leggere i veri e(emplari ^ e ad imitarli co- 
gli fcritti propj fi>no giudici competenti 
delle altrui fatiche 9 unicamente reftami ad- 
dimandare loro fcuia > (e non abbia io ufa- 
tc le diligenze tutte , le quali erano ncceP- 
iarie cosi nel ritorcimento del periodo 9 co^ 
me nel rimanente della traduzione y per fa- 
re apparire maeftofa) fiiblimC) ed eloquen- 
te nella noftra lingua > in gyifa che lo è neU • 
la latina 9 quefta draziooe • Prc^' 
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Premetto alla medefima un MoiiumenH 

to ecclenaftìco > tutto confacente all'arguì 
mento (antìffimo della Pailìone dolorofa del 
Figliuol di Oio> che vili tratta « egli 
pre(b dal Mufaico Vaticano y non fatto giàf 
tna> fecondo mC) riftorato da Innocenzo IIL, 
di cui ièrbo nel privato mio Mufeo una co» 
pia efattiffima » prefa ( per tutte le prove > 
che legittimamente da quella fi deducono 9 
e che io publicherò coli' intera .forma di 
quello in altra occafione ) > prefa 9 dico» 
prima dell'anno 1 5^2. > innanzi > che foffe 
quel Muiaico demolito ( Inprumen; afud 
Ciamf. de fac. ^dif. cap.^. ) > ed è rappre-* 
fentato ) ed erpreiTo con i fiioi colori in una 
tela di altezza palmi quattro > e larga paU 
mi cinque :> ed un terzo. 
> E 9 quantunque Monfignor Ciampini ab-* 
bialo dato fuori full'efemplare^che efifte nell* 
archivio della Bafilica Vaticana > e dica egli 
apfidis prafata extmplum diligentilfime deli- 
nearifecimus j nondimeno dalla mia copia 

rilevafì chiaram€ntc >'che non fu quelli % 

che 



t 
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che iirefV.i> diligentidimo. Imperocché > 
a<lame una prova ^ dice il medefìmo Ciam- 
piai (/if^..4$«,i^«o>« ) ai crucis pedem fi^^ 
4gnus ^ (znpmtxti t peiìioré cffundens iq 
^alicem >.e^ tx ifi$ in fropsimmxiyi^fn dif- 
fiuentcm > utfote etiam fanguis e pedibus eméh 
msns ^ per riwdos iu pékji^Qum flumen dicur^ \ 
rit . Ma> ficcome nella figura , che egli dà 
«alla Tayf^étJCULódfudiitto UbrO) l-agnelr 
lo non getta il fangue dal coftato nelcalice^ 
ocfiegueperconfeguefixa» che quelli» il 
quale fecegli il difegno > non fu , come egli i 
dice.) .efiicdifioio. <jìò credo bafti» per** 
che ognuno , confrontando la Tav. XllU \ 
fiiddccucolla figura 9 che orapubbUeoU 
i^rùc Jf^ditK j^ima volta > ricoxiofca quanto fia efaiu 
^^^st<^ quefta Copia 9 che > fra gli altri inonumen? 
[idi Cai^ li 9 mi reco a forte > che venuta ilemi.Belle 

E volendo addirla in giudizio: efpri*!: 
ne quefta Copia un baldaccbifio rofllb con 
peodooe io lìnea retta » ed ha come tre. piet 
ghe egualmeoce dlvife nel mezzo > owcra 
L . trine> 
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trinC ) ( le quali nella copia Vaticaiia fi 

danno quad fbflfero tre centinati > e remicir- 
oolari'pendoni ) » ed altre due nei lati . Vi 
è la cornice d oro ) e fotte il pendone la 
frangia pur d'oro ^ con trina > quale feoH 
bra gemmata. Dì qua > e dilà in ambedue 
ì lati fònovi due alzatnre parimente di fon<^ 
doroflfo) le quali, ornate dell'ifteiTa tri-* 
na, e della frangia > acconciamente |»aflano 
di retro al trono : e quefte due alzaturei 
mancano nella copia del Ciampini • Sovra* 
fia il baldacchino ad un trono (ènza poAer-* 
gale, e (embra efTere tutto dorato , avente 
nei lati una rofa co' rami , i quali fi vedono 
eziandio nello zoccolo del fuddetto trono, 
che e da capo , e nel baiàmento ha le cor*» 
nici : quali ultime cofè pur fi defiderano in 
quella del Ciampini. Sul trono po&nof 
non già uno , come nella copia funnomina-^ 
ta , ma due cufctni di fondo roflb ricamato 
a guilà di follami in oro , con trina , e 
fiocchi : lo che parimente iKm fi fpeci fica 
nel Ciampini j preflb il quale pofa fui cufci^ 

no 
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no una nuda croce unicamente gemmata;- 

c qui fu i due cufcini forge la croce > nelle 
tre eftremità delia quale fpuncano in mezzo 
tre globetti di oro > e nei quattro angoli > 
quattro raggi , ed è nella iiiperficie ripiena, 
tutta di gemme bianche > rolTe > turchine) 
indicanti forfè diamanti) rubini) ovvero 
balafli 9 e zaffiri ; però non in due linee 
rette di fpofti > come nel Ciampini ) ma pu- 
re in forma di croce ; ed ha finalmente la 
croce un picciolo ornato d'oro • 

Innanzi il trono forge un picciolo mon* 
ticello) che (èmbra ricoperto tutto dì ac- 
qua > e vi fta fopra un' agnello candido col 
mu(b un poco elevato) ed ha un diadema 
di oro.intorno la tefta ) entro il quale non 
cvvi però > ficcome preflb il Ciampini , la ' 
croce • Vi è poco lungi un calice d'oro ) di 
forma gotica sì , ma ben fatto 5 e tutto di- 
verfo 4à quello informe del Ciampini ; ed 
ha. nel piede > in mezzo ad uno degli acuti 
angoli un rubino ) ed in ùmiì guifà altri tre 
nel nodo dellafta > uno nel > e <lue ' 

nei 
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Jìc I lati : 1 quali neppure apparifcono per 
ombra nel Ciampìni • Veria l^agnello dal 
manco lato il fangue in quefto calice > dal 
•quale non fcorgefiquiìn vecunjnodo.> che 
fi rigurgiti fui monticellino . . ? 

Bene è vero> che dalle , lampe così 
«d'avanci > che di rìetro deiragnelio fì di^ 
partoQo alcuni fpillj di fangue 9' i q<tali> di- 
ramatiH in una lifta di qui ) e di là per am- 
:bedue i lati del moncicello > edk altre due» 
xhe.per la larghezza di quello cadono, in 
cinque luoghi > formano il! tùtto -fette Ari* 
fcie di (àngue • C^ali colè in vero > Te non 
già confu(amente > mà con quefla precifio^ 
<ne.> ed efatezza 9 che ritrovafi in quefta 
Copia 9 oflervate avelie U Pittore di Monfi*- 
gnor Ciampini y averebbe dato a quel Pre- 
lato degniamo òccafione di riflettere i fio- 
f:ome ha. egh fatto fovente in altre cofe> 
ancora in quefte ftrifcie fanguigne ; le qua*- 
.li > fpillando dalle piaghe dell'innocente 
agnello 9 ed il numero fettenario formando» 
manifeftamente. dimoftrano >. avere i /ettQ 

Sacra* 
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Sacramenti dal noftro Signore iftituìci ^ tiith 
to prefb > e ricevuto il valore > e reffìcacia> 
che hanno a falvezza noftra y dalla diloi 
acerba Paifione : iiccomc ci aatmsicfkiSL la 
Teologia. 

Fìnaknente foggiungo un Capitolo di 
Autore Anonimo full* ifteflb argomento . 
Dalla oianiera del penfare fublime > dalla 
iacilità di cfprimere i Tuoi concetti > dalla 
dolcezza del veribf dalla ortografia > colla 
quale è dettato > e dalla qualità della carta 
ingiallita > dall' inchioftro sbiadito > e ibr* 
ma dei caratteri > da tutti > dico > quelli 
argumentt r non dubitorpunto j che fu viP 
futo l'Autore fulla fine del i.4oo. > ovvero 
lai principio del iifoo.^ il di ciii nome pe» 
rò in una raccolta di componimenti poetici 
manoicritta > nella quale l' ho io ritrovato» 
non apparifce. Qualunque per altro egli fia> 
gradirà certamente il Pubblico leggere 9 do« 
po l'orazione del Brandolino» quelli bei 
verfì . Ey Ce l'orarione di lui fu nel 159^» 
la prima volta pubblicau da Aldo ^ e fu£K:^ 

guen- 
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gucntcmente rìftampata da Giano Nicio 
Eritreo preifo la Tua Pinacoteca > ed ha avu« 
te tante edizioni , quante ne conta l'opera 
del Nicio > e fu alla fine nell'anno 1735* 
imprefla di bel nuovo in Roma certamen- 
te quefto Capitolo non è ^ in fuo genere ^ 
punto inferiore all'Orazione > ed è» come 
quella > degniifimo di molte riftampe • 




• 
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MatnATBCl NBLLA PASSIOKS 

DAJL N. SIGNOR GESÙ' CRISTO 

PSR SOPRANNaMB LIPPO 

Novellamente cradotu a rifcontro d^i Tefi»« 



» ••• 

■ / « . 



« « 



^2 . 



» ORA- 
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dum tecreac, atque ocbilac^t. Beatissime Patir: 

unquaim fum it^ui ; .v^ncic taineQ twiox publicus 
privai. l^Btiyam a .CQminuniCq[ue Ecclefiae Chri- 
fiiaiue luduS) imum me hilaritatem pras me fimre 
non finit • Video enim iqualere , depofitis orna- 
mentis > pulvinaria omnia > nudata moerere alcario, 
parietes iplòs fitti qoodam iuum dolorem fignifi- 
care • Te quoque ac Senatum tuum , mutata velie, 
communem Ecdefias moeiorem » luftomque tefta< 
ri . Ncque Cmc immerito j commemoratur enim 
nobis hodie > Salvatoris noftri mors acerbillima^ : 
proponitur ance oculos cmdeliffimum divina? Cruh 




I. 




Tsi Tutis , tuique Sacratiifi- 

mi Senatus jucundiffimus con- 
^oEtvà 9 -cdékrrimufque hic 

totius Orbis terrafum Con- 

^ìtt\)$ iÀàjorm in èxér 
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ORAZIONE. 



.1 




tua prefenza^ e del ùictìaà0m(9 
tuo Senato , e q^qftp f onfeflo, 

mondo , rallegri edere mo^ 
mi rkoafo^ru , Rj^3:issimo jt^vcndpV 
(èmpce defiderato , ma non ^dS^o Tperarlo appo» 
giapimai i vòlta è nondimeno dall' afftizion publica 
|a mia ^tcsTsa, «IJ fromuiiJli^^^. 
Criftianfi non permctte>che io folo ditQpQri ilarità» 
Iixq>e^i^èyedQj4fip^giè^ ^P)«enti,ripienì 
tutti di IquaUorei &CTiaa^iPaW 
gli ittati ) e le iflcOe defolate pareti fignift^aré con 
una certa 

tuo Senato iiella mutaiione delle vefti far della-ì 
certo immeritevolmente, cofPkdNfiecchè fi ta^ifia^^ 
lotoo-, propongaciò imianzi gli occhi lo Spettacolo 



<a9B O R A T I O . 

• 

ds fpedaculam : indignìlfima Dei Filii Paffio ce- 
ki^ur • Cujus quidem tum magnitudo » tvmj 
acerbitas , tum indignitas , quum ad Qofiram me-- 
morìam revocatur: cjuis homintim ^ òbfecco , eft 
tam immanìs, om^lceleratus , tam ab óihni teli- 
gione^atque humanitate alicnusjqui dolorem dif- 
iimulare > acq[ue a lacrymis tempetare uaquanù 

< II, . Non enim nobis bodie amicus aliquis,noa 
pròpinquus, aut conlanguineas , non fiater , auc 
pater , non denique princeps aliquis civitatis , de^ 
ihni^ re&rtur : (ed totius nature Audor, & Con- 
ilitor; Immani genetó univcrfi Redemptor , & Pa-" 
rens , dignitatis , ac iàlutis mùxx InlUurator , & 
ESk&ùe: vertfe^iquc, ac'natmàlis I>ei Filins , 
a quo omnis vitae noftrae ratio , incolumitatifque 
dependet : in qiia ^ noftra omnis cft fita : per 
quehv&quoscumque habemusjaccepimus omnia, 
& quaecumquc fperamus , accepturi fumus. Hic, 
inqàaól , fiobìs bodiemo die defunaus refemir : 
hic raonuus celebratuc : hic dq>loiatur eytinftus • 
Nèqie vttò intiirali^ lit plerique hómioes , mor- * 
té déceflit 5 fed violenta ereptus eft : ncque etiam 

.qua^umque> fed turpiil^ 



OH AZIONE. ft« 
crudeliflimo della divitia^^occf fi cdebrMa Pafllo^ ^ 

ne indegniffimaxklFigliuol di Dio. Della qual^er- 
tamenKi si kgrahdezza ,sì l'ke^^ 
eMòrz che da noi fi richiamano alla memoria ; chi 
mai, a£ie^ v' ha fìa gli uomini cosi crudele, cosliceleb ' 
iatò,dai>gntrdfgionered umanità coàtncolontaii^ ^ 
che diilunular pofla il dolore. > e raccenerfi akunii 

volta di. non lagrìmare ? • . :/] ij 

" IL Imperciocché non rammentiamo oggi cch ' 
ine defunto alcuno amico, non un vicino Vt> im-affia 
ncy'non ìlfiacdlo, ovvero il padrejnop finalmente di 
alcuna Città il Sovrano: ma della natura cutcaJ'Au^ 

toie9.èilCreatofe,ilRe(kmore)èilP^reditutrà ' 

il genere umano,della dignità, e della falute noftrail 
xiftoracore» eil£icitore,di Diafinalntemé il veto,c 
naturai Figlìuolo^da cui tutta dipende Teflenza delK 
vita^edelkiàlvezza noflxa,in cui è ripoAa ogni noftm 
^lanza, per il quale lecofe, che di qnahinque (brtar ' 
avemO) le abbiamo ricevute tutte , e quelle che {ifo,^ 
^XBooj&amò nói per ricevère.-(^ieftì^co,nimni6n^ 
tafi defunto oggi da noi,quefti fi celebra come mor^ 
K>>que&opiangefiefUnto. Appre&)'nongiàdiiiàtiì< ' 
ral morte yficcome la maggior parte degli uomini, 
pafsò di quefla.vijcauna^n violentaci ci fìi.toko,nò 

mandio di qualunque, ma di bruttiflima , di viliifi-^ 
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fima Ctì&a ihorte «mkatns eft . At tntàmikcr 

tsék fuorum fcelerum poenas dedit ? Immo vero> 
p(ù ooùài Aagìtiis»(<o noftris crimioibus^pro dot 
(ba turpitudine: quum ipfe innotentifimós dbt% 
Héqiie qo^cquam aut admiiifièc unquam > aut adi* 
nàsmey(nxà&t^ uhio (è crnciaAdittìi yf>ccì<lcAr 
ji^ffwy ig gidìihmt* Q|us quidem quum a nobis au* 
diuncur, quum leguntur i quum cddnaoda pcor 
pppumur : quo tandem animo eflè debciDtls , Bea- 
ctisiia PAfilLi <]iiQ paóto dolorem dhfimularc ì 
quomodò Ucvynm tontinefe poiStmis'? qua ve? 
to ingeuii flumine > qua copia dicendi ? quanta^ 
vi éoifMtì^^Èi csfiioitàóm dktae Cruds my^ 
fteriùm , opus dfe cenfemusì • - - ; 'i 
1 iU^ .^ton ^nim nutie àutiksnd^^ 
Tdllius ; àut Càjferi$ neccm , ut Maro ; àut prii»? 
fxpis ^dicttjus mòrccm , lit veteres iàqpe Jfecete »de« 
pkH^mus , àut ddcribinim,:! (ed cani Gruoeni^ itt 
qua Chri^ Rex Regum , Piinccps Principuni^ » 
vmis Deur« Deiqtie filius , ab ìiiipfis y qocia 
creaverat ^ quos legibus erudierat , quos innurae--: 
mhcoefi^iii ati^cecat» quorum deiii(iuécaiifla^&^ 
Aus Homo s'ad faomtnes venetat , centra jus ^ 
que omoe auo^uw <fft4 quidem mortent 

• «. • 
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' mft , con ind^niiTima moae di Qx>c<s ci fìi punico • 
Ma forfidièpagòiiieritw^^ 

gini^Awijpe^ le iniquità noftre^' delitti noffa:i,pcic 

aè o fitto aveflè mai peccato alcuno , o fiurlo avefli 
pQCuto/pomaneaaiattè fi o&rfe adje0èce torra^q^^ 
lo^ed uccifeXe quai cofe in9cii> mcom ^^fkdàam 
da noi, mentre fi leggono , mentre fi propongono a 

Beatissimo Padre? In qual maniera diffimidare il 

re? di qual fiume pold mgcgno^di qu«l ric^h^azi.di 
parlaK^ijittittafidrza d'eloquisnza giudichiamo £n$ 
d'uopo per ifpiégtfe mifiiarQ divisa Crocea 

1 IIL Imperocché non deploriamo ora il Gaviano 

. Marone^ovvero di un qualche if/rmàfQ k nioiic^* 
comcfecm>^ycflc vcto^ a n r ic bi^piaDgiamQ^o de^ 
ferì viamo noi ; ma quella Croce , nella quale Criflo 
Re.dc' HLeJSrinoipe de'Principi,vffl» Dio, e di Dio 
Figliuolo da coloro medefimi>€l^»r«c€reati,che 
ammaeftrati con le leggi itvea, che aveva di beneficj 
■mumeralMli skelmn^fcc cagione de' quali final' 
mente fàttofi uomo qua giù fira gli uomini era vena*» 
to , coatta offiìsifgiifCpspi^io^ • 
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& ca^lum > & fol 9 & fydera , & dementa » & crca<* . 
ta univerfi luxenuit . Hanc. vero quum nulla vis 
dcquemios attingere 3 nullum ingenii acumen pe-« 
nettare, nulUiis mentis amplitudo conipreheiide^ 
re, aut completi queat : & tamcn ipfa dici cele- 
hcitas 9 deoiandadque nobis o&cii neceiTuas nos 
cogat non tacere i ab AoiSore òmnis ingènii', om* 
tiis eloquentias , initìo diccndi opcm fuppliciter 
implorabimus, ut» qood de ipfi>, ad ejus gloriani 
dicerc ftatuimus ; de ipfius potiffimum , quantum 
ipiè^espedire novic> in nos munere, ac libecali'^ . 
fate proveniat. Et qui fiiam ex infantium , & la-^ 
élentium ore laudcm perficic, uobis in fìio nomt*' . 
he congregatisi de le aliquid non^indignum dice* 
re cupientibus , adcflè dignetur . Quoniam autem 
Se altii&mum Crucis myfterium > & Chriftum in^r 
Cruce pendent?em hodie cclebramus , ipfam po- 
tilfimum hoc Carmine. Crucem venerabimur . 

Sufplicium.Scryjorum olim^^ nme gloria^ . 

Mors olim mìferis , nunc data vita reis , 
Oiéx 9/Mum > cttrrufqui Dei » ff€s unica 
Mundio 

Sis via^Jls nqfip^ f^jujalutis , Ave . ' ^ ; 

> . ^- ' ^ IV.Oim 
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ORAZIONE. 25 
Molte inverei dieeilcidoi» e ilible, elefltUe>egli 

clementi 5 e le create cofe tutte compianlero . Ma, 



vare^niuna acutetóafif ingegno penetrarvi, ne venf* 
na meu;e,quantunque ampia^compcenderh) od' ab« 
bracciarla col.difà)ife;4siforza^^ 
fòknnità ifteilà del^iórno ^ e la neceiTità dell'ufficio 
tngiimtocia.iion tacettiwdaU'Auioiedf Cffà ìage^ 

gno 5 di tutta Teloqueriza fui principio del difcorfo 
in^loieremo ben iupplichevolmen^l^ajata, acciò 
qàeUcsdie di lui,a gloriar del inede(imo,'aUbiaiiió: 
fiabilico di parlare»a noi ^ecialoiente dalla Tua libc^ 
niitkfi munificeiiza , quanto gindics^eder egli fyt-^ 
diente,derivi.Ed eÌ5che dalla bocca eziandio de'&n-^ 
duUi 9 e de' paxgoU ià ricavar la fiia lode,a noi , che,: 
ragunatici nel Tuo nome , vogliamo dire alcuna co&> 
non indegna di lui,fi degni porgere ajuto« E ^polche, 
e rdtiffimò miftero dellaCtocest e Crifto pendènte: 
tn Crqce celebriamo oggi, ella Croce ipezialmentc 
tenererena noi con qaeftt verfi • . ; . 

■ Già de Servi fufplizdoy or gloria ai Regi y i 
Mntu ai m/eri un giorno , or vita ai rci^ ' 
Croce 5 foglio di Dio , cocchio , /pèranin . ■ 
Vnica al nojiro fconfolato mondo ^ • = ' • . * 
7ÌI fiei ftrada di falvevza , e porta : 
Arbor vit$orioja ^ io fi/ah(o • IV. Così 
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: IV. Cum unW^xk Salvacoris noftri yissL^ tuoi 
qat in pónàB P^o > Butissimi Patir h ii$Mt 
non modo exaéliffime cogno(cenda , verum etiam, 
^KMid. fieri fov&yfitbStilSm^ ìmwié^.sSti m 
quemadmodum Chrifius non Coinm prseceptis no» 
fidubecrijous ensdivtt 9 &d. (anftilfigtis quoquoj 
csempUs InAieiiiri itii nm^ qw doctiit» Sèdi» 
ta recioeamus,» & qux gefldc > diiigeoccr imice^ 
mr > proptere» cnim docutCy Vt icifetnni & {irop- 
terea gdfic , ut ageremus • Qua! duo nobis per Mo^ 

km tq^i^ figrtfiotdicCTs : Id^ce 
candum exetnplar , quod cibi in monte jnonftta* 
«un eli» Qiiamquam aucem univecia ous^iudi-* 
si > vita C quippe quar omm vimitum , perfèh 
<liQnum genere confiimmatiffim^ fiierìc ) aobis per^ 
diicenda» atqiic inutanda eft : cjni tameil in prih 

mis PafliO) qux cumulum quemdam virtutuni^> 
p»&^0Qumqu€ omaiiim , iitpocc poftiema ^» 
ydtm pacs ) compiei eft; nobis cum in leliqua vir 
ta , tum hoc potii&mura tempore ad memorìanfu 
]3evo(àiida,&ad .!mitattoiiein pi^pQiicadil.dl>di<- 
cen^e Ferro Apoftolo: Chriftwi palEis efl^pro no- 
bis , Qobis feUnqueoa CMCpplimyUtfequaTOr ve- 
ftigia cjus. , , . » 



i 
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ORAZIONE. 

nssmo PiDRE^he la paffione di lui dobbiam nói in 
primo luogo non Telo cooofcere appieno» xnaczìaa» . 
A> 9 quan») poffibA fia^ imiate peéaaAtxmaeBm 
acciò , iiccome ci ha Crifto con làhitevoliifimi pre^ 
coti non ibiameme ciudiu » ma con eleiipli an- 
cora ammaeftraci iàntiffiniamence;cosìe quelle có* 
fe)Cbe-hae^ ìnl^oate^ritcoghiamoriioi fedclmo»» 
te , e quelle che haopeittò » diligémemence imìàm 
mo ; comecché abbia perciò infegnato» acciò impa^^ 
faftmo,perdò opeiato egli riddajacdoccliè bccS&t 
tao . Le quai due cofe a noi milUcamence fignifica 
pecttieaodiMòsìvdiceiido^Gn^ fiigiuftaireK 
femplare^che ti fu moftrato nel monce^Benchè tutta, 
come diceva^ vita dì luijCcflèndocUaftataripicnif* 
finita di ogni genere di fittili di pcifeu[<ine)4^M»S 
imparare ^ed imitare da noi>la paillon iua nondime^ 
wx/Ae; quai patteiiltima drib vita, ba inrccno oh 
molo dì tutte le virtù e per&zioni abbraccìato>è do« 
^mriffimo^che codi nd riinaiieiitc dd viver aoflco^ 
come fpecialmente in quello tempo , ce la riduchia^ 
mo iaprimo luogo all^ memona^e che darooi fipro«» 
ponga per imitare,diceiidt>Pletfo ì'AftìMoCtìSt^ 
ba patito per noi,a noi lafciando rcfempio^acciocchè 

fego^finò k vcftigi* di lot i " • • - c • > - - = - ^ 

V.Im- 
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; V* . Nani fì paupertaus exemplum quasrimtis ; 
ttldaraiir1k)dkìSàtvato^ i & daini terrae.habH 
catione deflìtumm , in Cruce fublimem , ipfunu^ 
edam caput idM.tedioec^'iioQ habenmn , coo^-^ 
cimus . Si pudicitisB teftimófirum pofcimus : eum - 
Matrem^iigipem yicgini Diicipulo commendaQ-^ 
dantem aiu&nus • Si obecUenBa^ iormulain rde^ 
fideratnus: eum non modo Deo Pauij fed.pe$n 
mis quoque, ac.viliifimis hoinuiibUs.ufque adtnor*^ 
tem obfequentii&mum intuemur. Si liberalitatem 
id eo , béncfiooodamque requirinius : eum mònXA 
kcrymàs modo , fed (anguinem quoque ipfuih > ' 
luus.nolkae gcatia., ..paflim efiuodeutem , jmmo 
iRiainÉòrpus, acque animam , lenini othniiiifi'ca-' 
rilfimam > (aluti nolk^ donantem ceraimus • Si 
ckmeatiamJnep^ Stanaci inagoìtudinemìx)j^ 
lamus : eum prò inimicis orantem , latronique igno- 
torneili vìdemtu» ; Qj^cun^ueudemque yiitua^* 
quse<:ttmque animi péifeftiò aùt reperiri in homi- 
nem auc d^fvderari poteft, ejus in CbriQi Pancione 
clariffimum nobis exemplum oftenditur . Quae 
dem omnia fi ego oratione proicqui yellom, nut-t* 
kis e&t dicendi finis omÀino;' . . . * - » 
VI. Sed quoniam ego apud fapientiflimum-fi 

Pomifìcem > S6Q4tumq4<^4oAii&ottm 

quc^i 
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ORAZIONE. 
\ V. Ittpmcchè^cerchiaiiK>e(èinpk>dif 

' -tìmìriamo oggi il Salvadore ignudo5e privo d'ogni 
rteirena abitazioac^èjfiilla Croce affilìbravante luo* 
*fo di-appoggiare eziandio f ifteflo' capò > fèditnanh 
diamo teAimonianza di pudicizia rafcoltiamo noi 
-iaccoinandare,ied afifidareal vergin Difcepolol'im^ 
macolata fua Madre. Sedefideriamo la formola deff 
'iibbidienza,vediain lui non (blo a Dio Padre,ma ap* 
cora ad abbiettìfllmi , efccleratiirimi uomini rifpet- 
toiìflimo fino alla mone « Se liberalità, e beneficqa- 
'2a in lui ricerchiamo , vediamo non che le lagrime^ 
.•ma che 1* iftcfìb fangue per la iàlucc noftra da ogni 
.:parte di£»ndei| anzi» che il corpose Tanima èzian* 
•dio, la più cara di tutte le co(è , và egli donando alla 
Calvezza nofira^)>|^ecendiamQ da lui la clemenza, 
è la grandezza deiranimo, il vediamo pregare per li 
iiimici,e perdonare ai ladrone • Di.qualunque virtù 
finalmente^di qualunque per&zionedi animo ori^ 
trovare50 defiderare fi può neU'uomOjne vien dimo^ 
firo un'eièmplo chiariffimo nella paflione di Criflo.. 
Le quali cofe , a dir vero , (è tutte abbracciar voleifi 
nell' orazione y verun fine gianunai non sverebbe 
il mìo difcoiib • 

VI.. Ma, poiché ad un làvilfimo Ppntefice , e ad 

im Senato doctiffinio io iagion<>^he da quefto luogo 

ammac- 
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;« demandatum mibi minuis quoquomodo cx- 
{ikam , ex infinita iUa vtmmminidtkildtne) qiw 
4iodie nobis io Paflione Salvator diicendas > imir 
«mdafqué propdotc» qimwr taatmn^qwe ad 



ImmiUcaion» pattemiam ioqiedibUem > vecequo 
^vinam , Neqiie criam haf ifAt unimi^ 
jabò i non enim omnia au^cgo dicere , aut tu , 
Bbatusim» Patbr » audtic unquam poCb^ kd w 
iiogulis pauciillma tantum , & qux opcima 5 & 
ccoiaiodiffiiiia vidctMintiir^pcrftriiigam . Tu , tua 
6pientia ,ex his> quae dicam> ccomùdic dxftùr 

VIL é^ét 'faOitmqEà^ 
Slud prad&ri libet, me de Chrifti virtutibus , non 
quidon abtbhttiflimc > par e&t > qiia£i de IMiri^ 
nis ( nam id quidem neinìnr ihòmliiim atbftroc 
jpode coiicifl^e)ifid quafi de hiuaani&> kviccr « 
atque /humaiid mote lociikiiniiir.% Attpic kiisac 
quidem viriute cum multa prasclara» atque admit 





•O R Ai temi. X 

• àmmaeftrar non deggio, nè poflò,^ adempiere in 
^alcuna gtiiiàaU'ii£rk>iqgkiiKomi ydi quellaindia* 
vDBdtne Hififiica di vkàiy chead imparar^ ed 
'ti ha oggi propofto nella pal&one il Salvadoce, ram^ 
-iMmeroaM ibbuneote quamo 5 chcparme mi 6x10 
degnifsime a conoicerfi) e proprilsime ad imitarej^ 
<giuftizia £>niiiia diluì 9 laiingolare camà^riunikà 
non più udita, la pazienza incredibile , e veramente 
divioa.'Nè eziandio i]UcAe medefime fpi^herolle 
tenete apurccja parte^memvenètedirtntte lecofe^nè 
tn aicokarie potre(U giammai , Bbàxissimo Padre > 
*iiia fekmente pochi&iiie di cfadcuna 9 < qndle die 
(èmbreranno le ottime , e non punto malagevoli , 
'anderò fonunariamcntc oactando^ Da^qivrUe ^cfae 
onderò dicendo , compi^cndePdtpiariTnicnie lc# 
altre colla tua iàpienza . 

Vn-E^penfaado {aliare deikgii^ 
lecito premettere , che delle virtù di Crifio non dif^ 
correlò io fkoiiumìmcKi^^ 
me di virtù divine (perocché penfo che a verun uo« 
mo non pofla ciò accader mai cenaiiieiKe)iiiaquafi 
qglifbfeo umane» leggenneme^edaU'iimana.ina* 
niera: ed invero eilèndo in quefta virtù molte mera-^ 
vigliole,ed flhiftri coÌè> le cpialixiferir fi potiebbefO 
^ a loda divina ^ quella piincipalmeacc e grandifsima 

ibpca 
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illiid in pcimis , & maximum , & maxima admi^ 

• xarione dignum jxcurnt ; quod Deus hominem a 

fc creatum, in Tua potelbte conftitucum, (ibi 

• filo neqùii&mo lièrvo verfutiis > dolifque fubcHH 
tìum 5 violenterque detentum , quum ex ejus ma- 

.iiibus eripere juce fi)o &.debei:et » & fotìst , redi- 
mere tameh ingenti precio maiuit • Quid emm > 
:ut mum Éiteamur , juris in condicum paullo ante 
r hominem diabolus habébot ? Immo , quttm, ip(e & 
ab eodcm Deo pauUo ante conditus , & ejufdem 
.IX)mini,vellet9nollecyiervus eOfet^quid inillum 
habere juris poterat ? At pcccaverat , inquit , ho- 
jnoy & ièiprum diabolicae^dicioni fubdiderai:. Prì- 
rinum ego hoc a te requico , dtabole, ( tecunii^ 
.enim mibi modo res eiL) > quis tibi hoc juris iri^ 
hominem dederat» ut eum dolis pneriperes ? cir-- 
cumvenires? falleres? an alienum cura fervum et 
& ne(cichas i quae tibi in alienum (ervum poteftas^ 
an te quoque fervum ,& ejufilem Domini fervum 
eflè non memineias 2 Debebat ceree te id iàtis;) 
abundeque docae cafus tuus • 

VUL Qgod, fi es. ejufdem Domini fervus,ei-- 
que etiam tuo feekre invifiiS) atque odiofiis ecas» 
quas tibi in alieno regno poteftas ? quod tibi in^ 

alieaum fervum ^ immo ia tus feryituus focium 

adhuc 



Digitized bv Google 



ORAZIONE. 3j 

ibpra tutte le altre , e degna di fomma ammirazione 
ci fi para d'àvanti^cbè ruom'o da fe creato , coftitui* 
lo in fua podeftà, da fe con aftuzie , ed inganni leva- 
tO)e vioknemeQce ritenuto da uo iuò Iceleratiffimo 
férvo, dovendolo pel Tuo diritto dalle mani di lui , e 
potendol ritoglier^ amato abbia meglioiddio redi-* 
mefe con gran prezzo. In4)6rocchè)acoafe£reil 
vero , qual diritto mai full' uomo pocoanzi creato 
aveva il diavolo ? amùchè cdeflcndg egli dal mcrto* 
fimo' Dio teftè prodotto, e, voleflè, o no> del medefi- 
mo Iddio vai&llo,qual ragione fu di lui potea averei 
Ma avea>dice^ peccato l'uomo, edekafi alla tiramua 
iàtanica iòttopofto . Primieramente da te quello 
chi^giòjO diavolo^poldachàòtata^QQO tecoXchi 
aveati fuH'uomo data tal podeftà, che il forprendeiS 
cu colle aftuzie^che il circon^euifli^che lo ingaonaf* 
fi? forfè che non (apevi , cheeia^Ufèrvoad aknit i 
quale hai tu giurildizione full'^trui fervo ^forlè che 
non ti ricordavi tii^ tu àncora eri fervore (biro dd 
medefimo Signore ì doveati al certo avere abaftan- 
za^ abbondevolmente infegnato ciò la tua caduta* 
- Vili. Che fe del Signor medefimo fei tu fervo , 
ed eri a lui per lo tuo peccato malveduto, ed efofo » 
qual podéftàavevi tu nel regnòd'altri9qiial diritto hi 
un tal (èrvo^ in un compagnoni tuaièrvitù^ per 

C anco* 
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jcDuie iim ee en t cm » fitoque Domim. pmt ciìk 

piemem , jus erat > fed pecmittamus tibi 9 ut eum 
invìdia^ & malignitate tentarci.; ncque unde to 
cecidillès , ibi confifiere hominem patererìs^ Fa-< 
tcamur. peccai hominem» & (uppiki^ 
fe : quis , dbSecto , eum cibi pnniendum 9 era» 
ciaodumque cradidcrat i quis te ejus delidii vindi* 
cem > & catntficcm fiKoat 9 Nonne igituc Deus 
lèrvum fiium , in (iio regno , a fuo fervo, per in* 
vidiam ciccumvcncom 9 dinqne ditcgnmi > jufiu 
optimo ex ejus manibus cripere poterat i immo 
vero 9 edam debebac ? quod quidem ii faciflèc ^ 
quis poflec aue de €0 iure conqutti 9 am enmitt? 
ìuftum a{|>ellared Noiuit tamen jus iìium in fuos> 
ntpotoac» ettfcete jiiftilfimiis Deus : iedoficu 
plurimum apud fe remanere placuit i & qucm fi- 
bi ino jure vindicace poiaat > cum redimoe pre- 
do perMuto mahiit. 

IX. Qyam vero micahiliter 9 quam.decenter 9 
^lam cumuhte wlènuc? bant 9 neqoehomH 
num 9 neque Angelorum quifijuam 9 non dico .9 
cxplicarr 9 anr Càtc 9 ied ne cogitare qoidcm tan« 
tam divini confilii aititudinem unquam potueric • 
Debebac faamo pralèipib fatiifafn:c.9fcd non pò* 
tuu t potè» Deus > fai non debdiat • Hic at^ 

tea* 
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OTIA^ZIONE. 35 
aocota innocente^ e die defiderava ubbidire al fyo 
figliòcci} fha CI fi pcrmc«rC^ 

-gnicà il cenaifi,nè,che (offerii ftar quivi ikldo Tuo 

^ cato ruomo, e fiefi meritato il fupplizio : chi mai, di 
grazia» tei aveva davo a piiaóre» e a cormencare ì àu 
aveatf firn carnefice , e- velldicao^re dd ioo dditto? 
Dunque non potea fi)rib Iddia un Tuo fervo da altxì 
{ttur favo ori propio regnò [ier afti9 diconvennr» 
e trattenuto lungamente , ritogliere a lui con ogni 
fagioo dalle flnaafi Che anzi ancor doi^reva S Lo 
che (è ave0e ^U fittDo , chi lamentar di lui fi poi» 
crebbe meritamente ^ ovvero chiamarlo ingiuflo ì 
N(NidimàiKo:non voUe» rame poieva. Iddio giu« 
ttffimo efercitare fopra de' fiioi la fua ragione > 
ma piVquegli.u£uc:aioltiffioia*diiua^ % 
quello ) che potcvafi riacquiftare col fiio diritto, 
volle pià toibo ricompcgarc sborfando pcezzo • 

IX. (}^atbpoimti9»ig^kéuiiaw 
pefòjqttaatodecorofamente, quanto ftcabocchevoU 
ménte? Di modo che mmò tà fi»gli aomioi» nèfia 
gli Angeli ha potutogiammai,noadico>^iegarepv-' 
«ero fiiperèirna oeppur fcaàmzaxiffMc akma 

del divino configlio . Doveva Tuomo (bddis&reper 
ieflQ(£)^ ma ooo poteva • Potea foddis&re Iddio^ma 

Ci ROO 
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tende fummiim confilium) infcrutabile ikcramei>* 
4xm 9 incompcebeofibilem divine PkovklcQtiae 
•tionem : conjunxit utratnque nacuram Deus iqef* 
,£ihili ilio » ac divino oexu i atqiie ita conjuiuuc > 
m quod eft omnium mirabiliiun thascime mirabi« 







RI 





impòffibile vìdebatiir ^ omis , acque idem pio unii» 
.verfo . bumano genere (atis&cere & deberet > & 
po0et» Qyjkl> quod etfilem rationìbus » qiìibw 
deliótum admillùm fuerac, ne qua juftitìae pars 
•deeila: , iàtisfecit ì Primus enim parens inobedien^ 
•eia > atque .dadone ddiquerat Chriftus obedien* 
tìa , atque humìlitate expiavic i ibi mulier perdi* 
•cioni inidum $ hic nmlier initiuffl ledempdom 
dedit: illa pecGtto divinas execraciones ; hxc io* 
flocenoa divinas poUicitationes » five ( u( vulgo 
dtcere (blemus ) benedióUones meruìt : illa fèr* 
pentis voce decq^a eft rbsc. Angeli voce,concer 

illa demqte vimm oocemcm fecic : haec Fi* 
4ium peperit innocentem • Adam pcxro.comede»* 
dopeccavits Chriftus jejunando peceatia deWjc : 

per lechiiaum interdiAx arboris lignum su 
jfopente fiqperaus eft s hic per ialutare fihi'cUa» 
<kUGÌs Ugaum > (eipeucem acerrimum humani 

< ■ • ^ gf^U©**:' 
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non doveva. Conikleia tu con aaenzione il lovtana 
tediente , rimperfbnitabQ fniflero , la manfèraln^ 
comprenfibilc, che tenne qui la provvidenza divina: 
Vmà e Taitm natura con queU'indfibile^ divino le^ 
game congiunfe Iddio, e sì le congiunie, che quella^ 
che jG:a le inanivigliore cofe è per certo una delle 
maggiori , di ambedue fi ^cefllè nna (blaperfi>na,ed 
egli fteilò , lo che fembrava imponibile, ibddis&re t 
poceÌDIe,e4(ivefièpertnttb3geti^ 
mo , che , acciò nulla mancafie in alcuna parte alW 
giultiai^lléttiùìidfemedefinied finUisfece^coUe 
quali era già (lato commeflb il delitto? Imperocché 
aveva il primo Padre colla fijperbia, e colla inobbe» 
dlctozamancato,eipiòCrifto coirumiltà^ oolTubti* 
dienza; diede ivi principio alla perdizione la donna^ 
principio quinci la dkmna alla redetotone : meritò 
quella col peccato le maladizioni divine , coU'inno^ 
cenza quella^ pffonei&,o^ (come fi)gliamodtit}^lc 
benedizioni di Diorquella fu dalla voce del ferpentc 
ingannatai alla voce dell'Angelo concepì quefta: ul^ 
riinamenct quella fece P «omc^ nocevole $ paftoii- 
quefta il figlia imk>cente.Apprellb,peccò,mangian'v 
do> Adamo; dmiceUòCriflO) digiunando» i peccad*:' 
<^^Ii per mezzo del morci^ero legno del vietato 
beroii liipesaio dalicipe; quefti €oi£dutifiaroi^no 
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generis hoftcm fupewit • Quid plura ? ille Chi « 
& pofteris^ filar morte mortem dtcvUt i bi&& m»^ 
tuoB 9& morituros omnes , omca fua morte libe- 
lavit > atqiie itA libetìivk » ut ««iiam omnibus vit 
tam > beatitudinemque confèrret . Qjnd^ cWccro , 
in hac reden^one |u0itts ab ipfo etiam diabolo 
aut peti 5 aur defidcrari poflct ? Quid fi ipfe pto 
tribunali federa, aliud vel ab homine^vd a Dea 
j)^*pofailaie««ideiéc ? :Vem BaA<* 
tKSiME Pater, profecit, nobis , inquam , haec eft 
cdlaia joOttiai aos, qtium baec i^q?et , Salvator 
ad'piciebat : nos erudiebat : nos ad'fuam imitaA^ 
daqi jttftitiam priovocabat • Qi^iKi enim ipfe ta« 
temfe in i^imendo humano genere , edam #d«, 
verfus hpflem , 4c iervutn fuum diabolum , exbin 
berer 9 cgEoiis m i ceterique Pafioces , in hoc ff^ 
ge fervando , atque alendo , efle debeatis , praefcrK 
bebac . Sed de juflitta. iàtis eft dìdum • 

X*. Yenio nunc ad caritatem ^) qua iplè noiu 
modo mortales, m in virtutibus alili; ^ ibd quod. 
tocredtbiie didu eft 9 & ipiàm caritacem fupeia*, 
vie. Q^unvis. enim eam hominibusa ipfo ììk) ad* 
ventila ita oftendi0èt ^ ut nulla maìor d. wmendi . 
cauilà vidgrecur o^ùHk » quamvis cam io univec* 

-J 
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ORAZIONE. 39 
delia Croce o&rtogli ebbe viuoda del (èrpente ni-* 
«^o gi umtllfifnadd genere lìmaiio. Gfae piik^ Egli 
con la Tua mone a i pofterì,ed a fe recò morcesquefti 
doli- uAko filo mosire liberò e qoeiscfae erano moiti^ 
e tutti coloFO) che morti una volta firebbero; e libe« 
roUicosia^che^ titcti diede vitale beadnidine eteriix» 
QiKd più giuda co&^dì grazia ^poteyafi in queftà te* 
denzione addomatxiare , o defiderase dall'ìfteflo dd^ 
ttionioeciie àlti^ o daU^Romo^cco <b Dio olo^ 
be chiedere,(e egli fìedeflè in tribunaleìMa ci giovò 

quefia^sAxisoM» Pami^ìM^ 

giuftizia : noi riguardava, in operando quefte coky il 
Salvadore : nei oiidiva : noi ad imitar provocava U 
fiià giufti2ia t^lmpefMchè , poitandofi ndb re* 
denzione dell'uman genere in cosi Éttto modo,ezian« 
dio contiiofldiaviòle ÒK^fàmieo^ vai&Uo;pcefi:rive« 
vaqual tu 5 e quali gli altri paftori eflèr dovevate in 
niidriit) e<x)n&rwè qiiefto ^egge* Madectofia 
baftevolmente della giuftizia • 

• X. Vengo orft^ alla carità,con la quale egli non 
dié i «loftalifcoaie ndle altre vircMnttCiòsche è in» 
credibil cofà a ridirfi , la medefima carità ancora fu' 
peiò • Goncioffieediè» qnamanque nella fiia venuta 

l'avefle dimoftrata agli uomini sicché (èmbraflè, non 

siveic lui 4vttK> di venire cau£i niuoa maggioreii» 
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fc vitae coriii in oiànibutdechiaftc ^ ..mìwnvA 

ejus expers, atque immunis dlèc> eam tamen ho 
dierno die > auids > tamque iUufliribiis aiguaiencis 
patefecit, ut qua? amea fecerat 9 omnia nulla fiii^ 
iè poilès,ou(liniai'c* Qyale ^niix^Qb(ècro,aut quan< 
tar caritatis fiiic , quod in fiipfeimilbitoy^ 
na' Corpus , & Sanguinem fuum > novo quodaniu^ 
St iofidlibMi infticuci) » diicipuUs omnibus impcic^ 
vit? atquc ita impenivit, ut ad pofteros quoque* 
pfflnes.)..incr6dibilis iUa fiue.divìnicatis dif^iiìo t &: 
communicatio propagareciir ì Magnum quidenoL 
fuerac.» magnaeque bonìtati$j^.4;ai;iutis aig^en* 
tmn 9 homììiem fibi fiBiiiem^ acato iifit«>. 

verfa fubjicerc : majus , captum i venumdacucnque 
n^diinere: masMOium» ejus. grata, moo^^ fiibire».- 
(c veto.fingulis tocunsqiietkKe tradancb » ve-» 
icendum , immolandumque rxfuiac^ quo tandem . 
caritatis grada ftaniami qmak magAttudkiis ef- 
fe dicam ? • ' . • 

XL Ddunt , Bbatikems Patir y Oliar id oc* 
pUcandar acccjmodata vocabula : dcfunt ad ca cx^ 
^c^itanda huouuu. vices ingenii : vincitur fermQ 
rei magnitudine : quicquid de ea vel jdtci lii^ua i 
vel mente comprebendi poceft» rnuko 1^ ipCi mi- . 

0 
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quantunque nel decorTo jntero della [ìxi vita^dìchia^ 
lata Favcàè n^n^icheciiitaK)-^^ $)fi^^ «4 
inimune; la propalò nondiineno con taano grandiV^ 
f osìiUuftriai:giimen(ìiaqu!sflp gioroPbt^b^tutrepfH 
irefti giudìoare tiltm wUa tecofejcbeav^fttlò éi^ 
fqzi Jmperciocch^gual mai» ovvero quanto gfatyi^ 

diipeiisò a ci^iì^unade' iuoìDi&epoli con un certo 

ed il Sangue? Ed in coslfatta guiTa il diipeoiò^ 

iwiipofteri^fìcora .quella difMone>edincrcdibiIC> 

CQiminicaziQnàidiitiddìiiMità 

a{gi|men(Q invero > ^ di bontà e di<:arùà^ande era: 

lattare a lui tutte le cófefiiaggiore^redimerló (chia^ 

Élf9rti(Klaf poitunoieallàgiornatafaciarciiiio ad eflbf 
iefoccato,tiiangiato^i^j&atO|in iqual gfado mai di ; 
tìHifk & pQrcpio.NL'qùanta gya w J q aa difò^die finìv 
, 'XL M^ii^ano, Beatissimo PjU)K£ % ad i^iegare 
tttttiia aoàmfp4iblkQè:^ propie^ÌDnaiicatioiid? 
rinvenirle le forze dell'ingegno umano : dalla gran-. 
dwti ddl'afibmoyì^fufieiaco iidiicodb ^qualun^. 
qiie<o£iòdir colla linguaio comprender fi puòcollsr 
mqu^ucco è poco» tutto è all'aigomeaco inferiore. 

Imper- 



4» XIRATtO;* 

«is> at(^ infèrius ed • Qi]an()uam autem in hac 

^pias ego tum quia tibi nota arbitror , tunu 
qaiaiìdcàaapcopecO).» te4iiitw i 
confulto relinquò»: iUud tamcaiilentio praeteriro 
aoo polfiim ^ qacxi Saivatoc .pcoditorem Som ^ 

federe revocaret > eodera ), <|«o ceceros diyi- 
atads miiMeimpemvk.:iil«^ ietwtt mf^ 
iitibus, ut ofculo.ptxxleret , venientem , non mo« 
MO cft'àvcrfttDSj ibd falancUs i]Boqitc ¥^iÌMtf 
jlppeihvitv& bài^nafhHii^ O novam , 

inaudican^ue <:antateni t oji^enccm humanae (a« 
Iridi artemr: /jqnts'faoc fitfiìim «iniquiiti poft ho^ 
minum memotiam aotaudivit , a>it legic ì quii 
fieri it^toniaBpc&ciifti^^ 
bat , & o^vivam e(Ie patiebanir : invifum fé iUi^ 
nayecat i^ ae d ^e idnoii^^ : fiddMtt;>pisd^ 
dnmti i'& anicani appellabor. Tu vero^ ìbP . 
qjniirinie , ac perfidiffime Judi , tam muliis » 
duo dfliis cjag io'te.aiixMjs figa» , ttgfiiiiciiti&- 
que perfpei^ » quo tandem animo rem tancam 
a^giedi ànoim iccitti ccmcipece , tam impkkai 
fiicinus oudctc > tam diruan^ perpeoiare po^ 

• ••• ■ ' ... . . ; : . . • Olir** 
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Imperciocché , quantuaque molte chiarie mortvi^ 
gUofe<3ofir &:xksowv»iA cdùX virà^Jc^qnali feifOK 
chè giudico , che ti fien note, sì perchè miafetto a 
iUre^oUcialttQ por asm ìmgMicmm dim^ 
bello Audio io pretermetto > quello però paflare oon 
pódb bitaiUefi£Ìo^c & Éicefie dal Salv^reìl me* 
dcfimo dóno di ibftéhrim^;»&c«li0j^^ 
spillo tradicore>aiBfie<U ritcarlo'dalla&a r^deiaggi-^ 
né» <||]ak ed ivem bea €00$^^ 
agli altri itidicato : e che indi a pacò vcaendo a liiT 
ok'jbliiatt per codidi^iMlbackiyimiòtaitt^ non 
\ lo fikgintflè^tim con boiigne parok il chiami 
dtoPse con lieto vìfolaciQeve&^Q cautànuoya^^ 
1100: ptii'udimi o «b aideiMldbU^ 
Gfai^p^iai faap.u^ti^oleixaasioneda che vi è memo- 
i&fiafUiiofliiil^migUiisea qncAidcfaipCBBàinai^ 
che poteflè £irfì da un uomo ^&peva, che alTrebbriof 
cjadiicojepermetteivii^.^ . 
weAf^ elbfo,e>gli (i àsivafyóma^oxifsèaot^^ 
<dEie]o. tradivate lo chiamavaamiòa^iTuperò , mat»; 
tttggilfiim » e f€éBMwoJSbÉÌB txàt^ìofB^^ttaà» 
miÀ>conoi^iuti canti,esìchiariiègai^:argoi^^ 
di aintt ifier te .,:p(m;fti m intnqpeeiditc wa. gqmì 

tal coià, concepire una iceleraggine coslgrande^avtf 

vaiuacti a4 HO cosi empio atteacacoi efll^iiice uno 
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uifti? Hum tui officii, cum haec faceres 5 memor 
cmì Hm^ioht'^riàt^ ialndqM- profpìciebas? num 
cjus in te benevolentia: , merìtoramque memìne** 

tifice 5 hoc Senatu indignus eS r : ^ *• 
' "XIL Redèo ighur ad Sahratorem : ci^ qui-^' 
im iddi» Bugili»^ €0 DOS iKxUcnio geAai 
coocempior ) oihilinvenio y in quo non ejus cari^. 
«Kifii^obnB dttceaK; Q^eriaida jilUitibw', & 
ipfiim indicar : inventus icerum quasritur , & ite^ 
mm ipmii e iw ib docct^^pcoftRttos crigìt: incitat 
«pujUrilcs f capiéntcs hprtatuf : cura^ vidneratòs:- 
dticipdos a ifìii' defenfione {irobibet • . Du&us vcco 
éi^Pòadtìcèmr^ ^bbamm. Pbmw còofirRiìat > 
& .verbetamcnt minìibiiin coarguic , & quis ifStJ 
&9Ìxiositiàt coófiittar.i<^ qiudtfm oini^ 
uno , eodemque caricatis fonte procumint , ab in* 
credibili mfthiibeouidi^iiidk^ 
fingufai profirqin. sntàeàt oòn pòflbtn : extrenni t^' 
msa ilh , quas in duce pofitus geifics-tacere noa' 
vakòw Paddmiii'iCiiice,tniÉfl£b« , pedibiiiqiie' 
confìxis^ omnium naturariun conditor , omnium 
lèculomiaieriQceps , omiiiiiiii moctaliiiiii fidiis 
minltai&latrombus iUpatiis<i»t« Hinc eum Scri^ 

v.:ì j i:''n^ri\\^* ^ : . • ». ,S .'^ ... 'a •.. -Itìfe-,.* 
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cosi crudele n^i^fàtto^forTe^ÙTicordavi tu^ 
•<l0)dd tuo dovere^yeviforie rigiwfsdct^ vita cua^ 
^ alla falutetforfe. ti erano fitti nella meinoria i uieri- 
ti^ la benivolenza di lui pei ted|j4iyìQ^<W^ ^i.qiKl 
Collegio allora , così adeflb di .quello Pontefice, di 
queftoSenajo.fpijtujaisgqo. «; 

xn. Ritorno dunque al Salvadoie i di cui meiir' 
.tre ciaicuoa azione contemplo dì quelle, che <egU£^ 
in quefto giorno^uuUa ricrovoi^ii Cfii'la fiBgol9i:e cdr 
rità di lui non riluca . Ricercafi da i foldati, e manir 
.fefia^lè fiei£>;rittQvato firicetcaklccoDda.yQlta, e4i 
.nuovos'indica a quéi,che il voglionorgli (blleva prò» 
ftrati:gli (limola timorofi: gli eiiòm.aUa pr^a : gU 
fima fieritirai Oifcepoli vi^ca^be. non prendano la fua- 
'difeià*iadi,condottx> innanzi.al Ppntefice, e jconier- 
•ma Piex vacillanf^ ripineiide il niimftro^he I9 pcf^ 
cuote, e chi fia egli con intrepidezza confelfi. Cofc 
invero » che icaturìTcono da un £>iice .medefimo di 
carità, e derivan tutte dallo zelo incredibile di libe* 
rarci. Ma noupoflò» dire io ciafcuna coia nel! Orazio» 
.ne-i'ultime però , che pofio in croce, non mi- 
da lanimodi tacere. Pende va,con manine piedi con» 
ficcatiiin croce il Creatore di tutte k natutcòl Priik' 
cipe di tutti i fecoli , la làlute di tutti i monali : cir*- 
«ondato di quindi là ci:adai Udrizquivi gU Scribi,^d 
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kr > & Plwiiari maledir, & conviciis infedaban- 
tv: ttfie' volgi» eiidka ioilire^^ indemìli- 
CCS eì cenacim illudebant • IiKcr base ludibria , ii>- 
ttt,hoiCTKiacns5 ^ voKgj» a iifl i c fa a t n r ? Strio» 
Qijae , ioquam , vox cjus audiebatur > Pater , igno- 
ice SlìSy quia ndcium» qmi fiidunc* Q^à fibi » 
obiecto, ìttx voces volunt? quid'hi damorcs ^ Bba« 
T1SSIMS Pater > fignificant <^ la Cruce pendet y Se 
-àc 6tì cogitat! vkc^uàaam «eaet , & poram aCb- 
; de morte certil&auis eft 9 & vicam fuftedta' 
fcdcfidertt • ^fe^tonoft hoc fiat, non hoc ade- 
•tìat 5 non hoc defiderat . Quid igitur fitis , fons ich 
exhauflie » qui Te iiniveriàm omnium fitim , tua ' 
dUapefemii,& in vitamaseernam firatwience lyni^ 
f ha, in.perpetuum extin(^urum es poUickusS No* 
lb»m pcoifeOo £dntem fios : noftcam Mlemptio- 
nem dSèéhs : noftram reconcUiacionem incredibili 
nidore defideiai. 

• Xin. Altera vero vox illa , qua: veniam ho* 
Mm implott j ^ancas ) oUecro , caritacis cfl; i 
Magfltam eft pidfeào, immiimiii non odiflè : mul< 
to majus y amare: quid» beneficiis profequi ì Hoc 
«)tti fatìÉt^ nòÀ ego fanne fommiis vir» conqpota 9 
fcd fimillimum Deo judico . Poftremo vero , dui- 
ciffinia ìUaL Matris 9 & D&ipuU commendacio » 

quam 
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i Farifd coUenMtrdizioni^ e heft^mwi^ il:|Kit%€/i^ 
no : il volgo m,mf4^}(3t^imfttQi^^ ^ffùnàU 

kìdm a gara lo bc0^gi|LvaQo . Fra cocefli ludibij , 
fra cocefti toiQiCDti) quail.voce di lui mai 
ho fere* voce^òydi lui SmtmSi Perdoaa lo^ 
ro,o Padre^perchè non ^no quel^ch egli /fanDo.Coi 
A>ìn graziai dir %^lioao;quefievoti) cfa^^aifka- 
ix),Padk£ SAijiTOa quelli clamori^ Pende in croce, e 
peoià alla ietetappeti^ tien l'aniiiub leda^tra al jbeic: 
è certiifimo della morte . e pur defidera £)ftencare la 
.vita* Certamente non ha fece di quefto, nmaijpicafi 
quefto^iKHi defideca quella Di che adduoq^ 
lete>&me inelaufl;0)tu,che la léce univerfale di tutti 
con l'acqua tua pecenne, e che ionalziifi per fin dcn» 
troia vita eterna 5 prometterti eftinguere perpetua- 
menteìDella noiha iàlute hai tu certamente fo^af* 
piti alla noftra redenzione : con inciedibilc aixbrc 
beami la riconciliazione npftra • 

XIII. L'altra voce poi)che implora perdono per 
li nemicijin grazia^di quanta carità è ella mai^ Gr^o 
cola è lenza £iUo non odiare l'ininiico: oaaniore 
molto ramarlo:cofà)benefìcarlo^ chi fa ciò ai grandi 
uomini io non par^io^ofa il giudico fimigliaatii& 
mo a Dio • Finalmente poi qiidb dolcifima racco- 
mandazione della Madre » e del Piicepolo quantp 

callo. 
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ijffiM velièmentem > quam caftum in utrumqucj 
ittdteat? tshahbat aniitiam , Se Macris » 
ac Difcipuli curam non rcraittcbtt : feipfiini noiI 
'curabat ^ & de (uii fotUcitus erat . O inauditam pie* 
tatem : o <viatmi iiicccdibìkra veicque divi* 
mm : o rem omnibus fiiiis^ omnibus -amicis imi- 
tatidam t Nottutn oficii geous Salvator noAcr in 
quemquam prxtermifit : nuUum in omnes perfc 
tìat caritattf indicium non eidiibujic : adeo ut ake- 
> ri e latronibus vcniam poftulanti , in estremo fyì^ 
tnu pofitus , b^cudinem largiretur . Qgid hoc 
^iiuqiÌ5?qiiid àdftiifabfUas'cogìcari poteft^ut emn» . 
qui vitam in fceleribus con(umpfi0èti ibique ad e jus 
^nomimam e&c coUocttoS) oramm exaudiret? 

coromendantem fufciperet ? veniam poftulan- 
tem» non modo vtaia, ied gloria quoque» &iii»- 
mortalitate dignum )adicarer ? Uxc Salvatoris nio 
ftrixaritas eft, Beatissime Pater» ha^c ejus inftv* 
tutìo, nobis, non modo plurimis, & clariffimis , 
ut vides, exemplis^ fed praecepcis quoque frequen- 
tUGmis y atqoe àrOtifimis , commendata • Hanc .^ 
nos 5 fi Chrifti meniores , fi imitatores, fi denique 
Chrifiiani ede volumus 9 & incer nos fiddiffimc^ 
tetinere, & ufipie ad itmoicoscstendeie» ac pro*^ 
jgag^re debcmus. ' 
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ORAZIONE. ^9 
caRo ttjaatw vementeatDoceindica i 

ftava per ifpirar T anima, e non intiepidivafi aelbi 
premura e della Genicricf» ejdel: DircìepolQ:.iióii,cQ« 
lava di le lteflb,edeniibllecita pe' (noi attinenti . Ò 
non più udica pietà, o carità incredibile, e vierameiH 
te divinalo azione da eflire imitata da daicuno ami^ 
Co^da ciafcun figliuolo 1 Non tralafciò mai veruna 
Ibrtà di ufficio per alcuno il Salvatore : hontvi fii iiH 
dizio di carità perfetta , che a tutti noi deflè prontai». 
mentexU ixMUÙera che,po(k> idkndo nel varco cStse^^ 
mo io ^nt0)diéde ad uno de'ladrì,ché addimanda^^ 
vagli perdono^il paradifo.Qual maggior co(adi quo* 
fia i <paì più: mà(raviglio£i fi può peniate^ che le pre^- 
ghiere di colui eflaudiflè , il quale aveà confumata 
nelle iceleratezzela vita,e die eia pofo^li ai fianchi 
per ignominia^ che laccoglieflè pregante? che addi- 
mandante perdono,non che di perdono^a4^;tto di 
gloria inolrre,e d'immortalità lo giudica(]e? Quefta 
è,pADR£ SÀNio,la carità del nojflro Salvadore:que{):o 
rammaeftramemo di lui y non loto con molciffimi, e* 
vivillimi eièmplj , come tu vedi > ma con j^eiTiirinu 
precetti ancorai^ i fiò pcecifi raccomandataci.Q|ie* 
fta fé memi }ri,(c i m itator i diCrifto,fe finalmenteCri- 
fiiani eOèr vogliamo , e ^eliifimameme confervare.' 
fia noi 9 ed efiendere^ e dilatar dobbiamo fin ver(b i 
fumici* D XLVSie^ 



o rati o;* 

. XIV. Sequitur humilìtas , vimmim omoiuni 
pmftaociffiiiia « Chriftiaiìtt hominibqs mftàma 
pcopria» vctcribus pene ignota . Eam^nim Chw 
im 'wm iBocb wm ».ac mogim-St ièmw^ de 
docuit > verum edam naicens caMnBiSQ ttcni 
iecnnJttulk • Ante omniar eoìm divinx naturac 
filbinnicmm » ufifae ad hmmmtBùk éstoSàfh^ 
wem depreffidè » quancae y obfecro> humilitatis fiiit? 
tptspQteftlioc^ràfaispro&qai? qns noM^iiit) 
cogitaciooe concipere ? Venturus porro ad homi-; 
!9kgààm^€fààBm^£oà liiiiiùleH»»fem. 
ponfiim Msttrèm dblìgit . Hafiniiit Soa 
non in regia aliqua > nà^ Cit- 

oUanroqnefii^ 



lìMM 



ttefee , vel donD^ M io b 

pidulo. ; in fotdiàfx^ atquc immuncb jumentonimt 
flabiiki«. BaPcitMOir no&'jb it^emi kxymm w»à? 
titudine y in auro & purpura , fed a fòla Marre ^ 
iA6NV>>1d^Mf04iiQikl• Qmiaw) igfiffriam ^ 
& pueritiam ia£^a, exUio> & mpkladaiìe tiaa« 
£»àani • Tacco actoleficgmiani parennim ioopim » 
oqiie fi^jfoftutt^ MDo^OBpUflàflriiquatt ti* 
ia (uiniiu iwpertate , fii^ iocm iinedo^ 

tuia ÌBcef piicau)r^> tuoi iixc( puhlicanos. 



\ 
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' KIVI Si^uerumiltà , la pi ù ecceUeote di tutte 
le altee vìcri^ proprufima dd' Gcidiam, ^ooct^a&i» 
toagli anrìchi. Conciofìecchè Crifto non folamenté 
ekpraincò^elaifi(^iiò*viv^e moriboiid^ 
€9eimncUofirto iccò^Hifiieniéy 
dee. Imperocché fopra tutto, quanto grande umiltà^ 
ia giada» fii egli noai y faveie afabafl&ta la fahUmisà 
delia natura divina infinò ali abbiczione delia feccia 
MMia ^ dii fm ^icfi^m ciò coUec j^ole ì :chi 
ideario siai colla memc> o col penderò > ApprdSx^ 
aveodoa vemgc mwa fa gli ocgaini, prciceglie itL* 
wioptrauuie-iifla.Yc^giiie ^«naisfluir^ aaiipouta 
ad no povoo vecchio. Na(ce ilKè di tutti ifècoli 
flou io iimipKiktei»alrcr<2ittà 
Biain un vile^d òfcuro caftellcttoi^hvuti ferdido^ ed 
iBunoodoprerepe^ giumenti» vVierìe a^cokojiQii 
danna aliókinidiacgBràdfedrftrvidofifolV^ 
poipoca 9 ma dàUa ibla madre oeLfièno , ed in un vii 
paamcchaOamQfk'ìafiBiziad^ luì^b pucmiaiiiaii 
nata nella fiiga> nell'efilio, e nel timore- Taccio delll 
adakdbeDBa fccropofta al coinaadcyi^ edallaixMrcà 
dei genitori . Non iipiego il riwMieuiB dcUa^FfarM 
iniietia (farema trapa&taiiagcaii parte^ lenza fem ^ 
ftotà faifit^'frftwt dunftf^'^f yti4*w tfn^ < ff nddifeisd^ 
dipoi fka i peicacon ^ e &a gli uomini publicani , ed 

Da snfih 
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& infamès homincs , magna ex parte tradtiftam • 
Prascereo de induftria labores , contumeiias , jur« 
già , liidibrìa , & innnmerébilia pene vitar pànciH 
b » quae morcalibus crudicndis perpdTus eft . Pafi 
fiMem ènim oiiiic eius, non vicam nàrio : nèque 
volo te y Beatissime Pater , noftra diatius Ora;- 
tioiie dedoere : verno ad ea » quas ooiba^ io&itii^ 
tionis propria funt . * 

• .XV. Moriciuus Dei Filius prò mortaliunu 
otnniatn £dute 9 oca honuUimnni ^xb&mi&naam 
quc oppidulum > ut nafcens , fed aiuftriflimam to- 
nili Judear dvitatem , in medio pene terranmu 
conftitutam i roto orbe notiflimam , datiffinuun- 
que del^it : oc quos ejus ortus latuerat » obkus 
fikem^ non lateriet . Nnm fiunn fttoniniqtte«qiìimì 
id fkceret^ infiuniam timuit Hmmo vero appetiit. 
Niun de eonim,qii06ad fi: convéiRe£aC9fide^aiit 
conftanria , dubitavit ? immo , ita demum confili 
mari arbioauiis xft« Qgp vero paéloHierdblymain 
ttoricuros intiavìt? qnafi ad triumphum ^ non ad 
jnorcem accederet • Incuere > quasfo , BEATissiMft 
pATn 9. atqne ocidis fubfice mani{4iantis Salva-» 
toris ingrefliim. Inftdet non albis quadrigis^auro» 

pupiuavc mu&pm^Ssd yìMm» afioa: brevi Dir* 

' ' ■ ' IciPttf 

t 
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in&nit . Paflb a* bella pofta lotto filenrfo le fatiche , 
ch'ei fofiferì perammaeftramento dei monaii^ie in* 
giòric 5 le villanie » i ludibrj , i pericoli innnmerablli 
della vita : polciachè non la vita di lui adeffo narro , 
ma la paifioneine tenerti pii^ lungamente voglio colF 
orazione ^ Beatissimo Padre : vengo a quelle colc> 
che proprie fono del noftro affimto 

XV. Volendo pdr la filate di tutti gli uomini 
morire il Figliuol di Dio,non fcelfe,j;ome nafcendo^ • 
un viliifimo^ ed oicuriifimo caftellettOi ma una Cic^ 
tà, oltre ogni altra giudaica rinonìatiffima , fituaca 
quafi nel mezzo della terra, notiiluna, e celeberrima, 
per tutto il mondò: acciò, che quei, che non avevan 
iàputa la nafcita di lui, ignorata almeno non aveflèr 
lamorte. Temette ^ItforièddiL'infiimia fila» edc^ 
fuoi, così facendo ? anzi che appctilla . Dubitò forfc 
della fede» ovvero della cofianza di coloro^ che ccafi 
convertiti? giudicò^ che Ih quella guiia farebber vifi 
finalmente ftabiiiti, anzi che nò. In qual fc^gia po^ 
tdendo ei per morire^ entrò in Geniiàlemme? quafi 
venifle al trionfo^on già alla morccGuarda, Padrs 
Santo, di graziagC ponti innanzi gfi occhi la entrata 
del Salvador trionfente . Non già ibpra una bianca 
quadriga, ricoperta tutta di oro^e di porpora^ma fie« 
de in sii di un afina vìlii&na avente iniotìo uno ftrac- 

. P 3 ciò 
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fi:ipiiÌoruBa pallio velatas • Pcafiocduai: eum ooo ^ 

oatorius , acque equcfter otdoy Imperatoretn cok 

innoccos puerorum uufaa Holaanto 
dammjttm . Subfequitur non anoatiu exerckos» 
imbdlis muiicruin>Dilcipulommquc multici^ 
do • Hic ed floftri .Impetatori^ ingredbs iiasc poaw 
pa tnumphantis . Quid coena illa Pafcbalis i quarH 
fsxcgì quam modstmì qmm biuoilis^ quid ilLa 
pofi coenam pedum locio ? qaantaoi nunc ctianu 







1 





Peni occulti» , bomo manifeftus r humilìtatc , 

& maiedate pari : deponit pallium: linceo prscitw 
gioir: aqoam polcu : ad (ingulorum k Djicipiikv 
rimi pedes fiibiiuctit:4avat fingulcs diiigenter, it> 
ter quos euam a prodicore non abfUaet « O inau* 
ditam omnibus (eoilis httmilitatem : ovirtutenu 
morcalibu^ ancea prorim igoocam : o rem admi^ 
randam omoibos , paucts imìtabikm • Qgis hoc 
Regum ? quis Principum ? immo , quis morcalium 
pnuiium ance id tempu; auc ùicesc^ aut cogitate^ 
uaquam potiiit i Expritnect aoijiuu verbis admi^ 
rationem taocam non poteft : non poceft tantanijf 
b u mi l tta te m lingua monalis explicaie • Sed dum 
in his hsreo, quafi ha:c maxima fìat» majora nofi 

yidcQtQiitd coim loco; Diicipulomm jpedes oonpifi 

l 
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kio fliimmdiD de j diÌcqpoU.PiMdoii fai! noolV»- 

>l^e (ènatorio , e l'equeftre applaudenti alllmpera- 

<k)re, ma imciniiA iaoocQDte di Éu^ 

udano Ofimna : fiegue non l'cièrcko armato , ma una 

moltitudine imbeUe di femmine ^ e di-diicq^ • 

<^ge(bi^rciiaattddiiioflro€eiìdai^^ I 

«quella del U'ionfaQce.Che direixx) diqueUacenarpaf , 

le i coùl di quella lavanda dei piedi dopo la cena ? j 
Qyanto grande ammiràaiooe reca ella ancor og^a 
•chiTafei^^fevafidicefìaDioinocc^ 
palefe: con umiltà e maeftà pari : fi toglie il mantel» 
io: dngefi aUt fiapchiun greiBbìiite:addiiiifliidil^ 
qua : Ci proftra ai piedi di ciafcun diicepolo : gliene * 

atmri condiligaiia» fitiqoaU Mn ti^^ i 
quelli eziandio del traditore. O umiltà da tutrti iih - ^ 

-coii AGO più udita y o virtù dianzi ignota afictd ai 
• iiioiiali\ o adone imitabile da poeU 

da tutti. Re qual principe ì anzi > chi fra tutti ' 
gU oomini 1» pòcmo o fiut ; ^ peii(tf dò gi^ 
prima di quel tempo? Non puolc ammirazione co- 
tanta esimer Taninio coik parole : ifkffiS nofu 
puole umiltà sì gran ie lingua mortale « Ma iti(kio<a 
'<be in qucAe cofc^ quafi fo0èro gtandi£me,mi trat- 
' tengo y non veggio io le maggiori • Imperciocché , 

D 4 . che • 
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.memcno ? Vide > BÉAtissiMB Patir') cnni iead 

ofculum ufque proditoris indinantem: vide, cura 
.fe hoQibus ciapicndum » liganduni: > ìnidendunis' 
que ulne permittenténi : vis videro quainf ultra ì 
. Proibatos ab eo unica, ypce (oc armatos milites ^ 
•atque ab eodem erdSos, cottfiniiatorque confida 
la • Vide 5 inquam , quara fubmiflè Pontifici ma- 
xime > Sacerdotibufque reTpoiideat? quam huini' 
liter cum Praetore coUoquatur ? quam fcrviliter 

lucer milites commoraur ^ > ' 
XVI. Qs^x quìdem omnia , ne «e morer; con* 



«praneriie nullo modo pofiGim : quam abjedunu » 
quam ignominiofum , quam vile prò mortalibus 
monis genus elegerit ì Crux olim fiigicivis tao* 
tam) & fervis^, aut furibus , & latron^s paraba» 
tur : ac banc potilTimum humani generis RedeoH 
ptor, omnis hiimilitatis auóiorvoe quifquam •eam 
in pofterum horrerec , aflùmpfit i atque ita alTum- 
pfit 9 ut nullum in ea pcdirum ^ nuUam ignomi» 
niam > nullum dedecoris , aut ludibrii genus de^ 
clinaret . Pendebat iiiblimis in alciifima Crucejt^ 
•Dei Ftlius , cadi , temeque Parens , ac Domimis 
omiijm ièculorum» ac gcnùum Re&^ & Princepis 
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ORAZIONE. fj 
cteAoioàfammeiimekl^^^aikta ddpicdìfitttaai 

dilcepolic^ guardalo ) di grazk , Beatissimo Padre, 
iochiiMQtefi i nfino al baciq del traditole: V!ed4q igoos^ 
taneamence permettere agli nimicis^he loprendano» 
che.lQ leghino^ che lo icbernifcano: vuoi tu vederlo 
guanto ^manetmcfitcc^Confideca tante milizie ac« 
•mate proftrate da lui .colla fola voce^e daluì puj; 
kvatev cdiiicoraggite. Vedi tu, dico ^ con «{uanoM 
fommedione rifponda al Pontefice maflimo, ed ai 
Sacerdoti ì quanto umilmente porli con il Pretore^ 
^uamó fervtimente fi trattenga co i ibklati ? 
• XVL Qsjali cofe invero tutte , per non recarti 
moleftia, tralafcio a bdla poifau Quello che è il £>nif 
mo dell umiltà, pretermetter nonpodb in ni^na msb* 
oienu quamoabhietta Iona di morite, quanto ignor 
miniolà, quanto vile ei fcelfe per gli uomini? la ck> 
ce deftinavafii^na volta aifuggitivi iblianto, edai 
£rvi, ovvero ai malvaggi, ed ai ladroni: ben queAo^ 
acciò niflìino dipoi ave&la in orroi:e » fi pìgUò^ipe':^ 
* 2ialmenteilRjedemoredell'umangenere,rinvemo* 
re di tutta Tumiltài c.così la.fi pigliò > che non ifde* 
gnò in lei nifiim' obbrobri^ niffima ignominiay niUf 
m fima d'infiimia, o di ludibrio. Innalzato fidl'aidC» 
fima croce pendeva il figliuol di Dio, il Padre del 

»cido> e della tcrn^ il Sigqcwe di lucti t &coU> « del* 

le 



Ò R A T I O- 
jTemptttffrtos' fertfcbtt , inqiitm , i(i cdAmbno 
tttmum emporio, in cUriffima Judcic ci^^itato, 
ih eairiffim^Calvtfte ^ettice , ubi de 4aiiiQaas 
Ifapplicittin fumi mos crac . Pendcbar vero , imcr 
atioftteiòiies càoftkuctis r ^pcOMMC Matre > iui£- 
que omnibus , fpcaantc tngend JadbKmm » ce» 
nnimqHe gendiitn, ^uae eo convenerac , mulcictt^ 
dine. Ne qtód^éwad ignotointe cimuriomil»- 
militatifque dceflèt , maxime folemni totius anni 
die iiiimiiiMe , Griid afigt voluk 
ero, humilius"? quid ignominiofius excogìttti pO» 
iiiit^ «tuoi & ab aeceraa ièrvimce liberatec ^ & 
Deo fubjeaos , noftrac ùiuth grtitià , reddam^feiw 
Yilièm 9 acque abjeaam morcem Ubercatfs Audtor 
ikbitè Mtf diM»Wc) O mìm» o iiicfedibiUi Sat- 
vatoris man&etudo: o divina, inef&bilifquc beni* 
^nidtt, «t et lef?is Ubevoa , ac beatoa iacotc 
Deus , & fervus , & mifer efifici non dnbitavk • 
H«c ed iUa hamUitas , quam ipCe nobis in Evan- 
geKò'Cifli firpe coiMiiriidan 9 quara ùo esempla 
tàotopcre difceadam nobis ,.4micaiKlamque prò* 
jfùtìk.Hmctìà^ qu«r & Dciim e csk)i advezit it 
terram , & hominem e terra in cxlum evcfturai 
^ft « Scd de huaùlmue iatis • 

ex • 
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ORAZIONE. 5f 
le fcfid itRe^ed il prìncipe ibnpwce^ 
dfeo^ nel fiunofiflinio emporio <lel)a tetn^nella cita 
rinomatiifima d^Ua Giuck^nella altiffimt iommità 
liei calvario^ ove ^oflumavafi dace a 4 coadannad il 
Supplizio. Oltre a ciò , pep^eva collocato 6:a dac br 
àièfiu^ r^iaidaodoio Ja madie» e ttmj i boi, ngmi^ 

dandolo una gran moltitudine, che eravi accorlà, di 
Giudeit e di fii^a^iere naaiooi* ^cdò poi al cumul? 
deirignomima, e della umiltà mìlìa mancafiè) Csaé^ 
i} giorno il più (bienne di tutto l'anno imoiinencet 
9«^e(Ibecn>cifidb.Qual piinmule^di graua?<]i]al 
più ignominiofa cofa fi è ^tuta penGu: giafnmai ? 
Per liberarci daUa (cbiavicudioe eteroa ^e rendefOi 
per nofkz (ahrezza, (oggetti a Dio, non dubitò pum 
iQ rAutQred(eUalibenà£)fÌèrir morte fervile^cd abr 
bjeffa? Ofiianviglio(à, o incredibile mtoriietudiaiv 
del Salvadpre: O benignità divijia, ed inefiàbile, pc(. 
fiure di ièryi liberi» e beatj» no» dubitò &r6 Iddìo m 
tniièrabile , e fervo . Quella è quella umiltà , che sì 

^Mllbci'rac^naiidaociyaiigelob che;>4mp^i(^ 
ed imitare tanto ne inciiica col fiio efèmplo • Qgefta. 

^ , ^ e trapqnò Iddio dal cielo in terra , ed è pei 

condurferuoRiodalia temoc^cielo .Maba(laa?e« 

detto dell'umiltà. ....... T . : 

«^.XViUi» la pazienza a quefta coogtama9laqiiale « 



$o O R A T I O. 

C3C iis^ quas j^ropoluipius, .virtucibus reliqua eft • 
f De qua qaidcm , quoniam multa Jam , quum de . 
humilitace ageremus» ùmt dida^ & ego ad finem 
propero , ( video eoim me jampridem Hbuti beni* 
gnitate tua , Beatissime Pater) , quaedam , quas 
' qus Vttràtts pcopria fune 9 paucis abfidvam . Nam^ 
ttt omittam , quam multa in tota vita omnis gè« 
nerjs incommoda) probra, pericula> & quam pa< 
tietiter Salvator perratcrit j qualem Ce , quiiiii ai# 
militibus caperetuc > quum ad Sacerdotum Prin-- 
dpem dacevètur , quum ab ilio imeriogarenir ex* 
hìbuit ì quam multis eum contumelìis , jurgiis , 
ludibriis > ab inimica, atque invida , & odium ex- 
plere ciipiéme multitiidine afidum fiiiflè exifti- 
mas ^ Videre videor crudeliffimos homines , om« 
tiem feritaris, atque inlam« vim , in unum cert^ 
tim effundentes . Alii enim eum raperc : aliì poft 
lecgum %né iaàum: alii vultum colaph» ooede- 
re : alii peftus , ac rencs verberare : hi hominem-i 
^utis fi»lare: iUi jursiis, ac maledi&is inieéiacì : 
i^fe tamen omnia paéemìf&me perfcrrc , ac pati • 
Pro ne&s » ubi manUietudo i ubi ratio ì ubi lex 9 
ubi ocdo nammì capitur invifibilis > tenecur tm« 
palpabiUs ^ ligatui: incomp reheofibilis > trahitur im« 
' . " ' mpta* 
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la (bla redolite delle vìrtìi &a quelle, che ci eravamo 
propoÌLk.Della qual certamente,porciachc molte co» 
iè,trattaiKto deU*lIfmlca^fono fiate giàdcttcMio mi 
afirccto a finire, (perche miavveggio, che di tua be^ 
nigniti oramai abufo » BsAiassiMO Piom), alcimé 
cofe, che di coral virtù fono propie, mi farò a reftri- 
gnere in poche^^ole • Impecciocchè» tralaicìaiid<t 
quanti di&gi, ingiurie^pericòlt di ogni forta>e quaiv» 
to pazientemente abbia egliiò&rti in tutta la vita il 
Salvador^,qttad & moftrò» qdaiìck) lo piderak: milit 
ade, quando era condotto al Principe dei Sacetilotii 



giurie, villanie, ludibrjpenfi mai tu, che dall'inimii 
cai ed in vidioik turba > c bcamo£t 4i slogare l'odio ) 



fotìe egli ftrapazzato ? parau> vedere quei 
mi uomini tutu diffonder la picoa della feritale deli' 
in&nia a gaia contro lui Ibio. Imperctoccbè altri pi* 
gliarlo violentemente: altri dietro la fchiena legar le 
mani: dare altri delle guanciaté-nel voltoe perctioto» 
re altri nel petto , ene i fianchi r imbrattarlo quefti 
coi ipucirriempierlo quelli d'impropecj^e di maladi-> 
ziooi: egli però patir tutto ^ e fi>flèrire plazieiitiifimai* 
mente-Pob lceleraggine,dove lamanruecudìne?do« 
ve la ragione^ ove lal^e^^verocdioedi Datura.^ 
& prende rinviabile ^ fijftrignc l'ioipalpabile > fi legac 

ìisr 
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mcabilis : & qui nuUam vim ientìre poteft > ab 

te tamen nuUaxn ih qucmqaam vocem emictit : 
immo <ftBniz ooa moda paiienriflimc aofira caiiCr 
fi^fVénim ctiam libomiffime tote 
> . XVill. Verum haec parva, admodom , & exi') 
giKi&ilc«Quìd >quiiiii PraRX«ìaiii$tiiilitifai»ti»" 
dicus, acque io Prxcorium dudus eft^uam mu^ 
ià ^hastDcm^ )cpam iòdigiu^ qaam neEm/L per» 
pd&s cft ^ pRifjbnc tibi ante oculos , obfecro ; 

MÉH'^ iQintf ratttnt'FxccQiefii') honióm Ckcaiov 
fém 9 Salvamem^ Redeoipcocem > ab its ip& i 

pcum , vin^him , acculkum^ damoamm^ irrifiira» 

còiifiimpaim, 'iMvm^ 

R^em fecid<Miim , caeli^teirasque Prìticipem y fii« 

cutoaun bonoram Pomifidem^ taberoacnliim noa 

tum > fpinis coionatum y cocciao inducum y ab 
dim jpet kidHMvnA'fl^geiii fidfNmnh >ab atiia pili»' 
fiicum arundine, ab aliis omni malodidorum ge^ 
nete Ucc&iwi*v omaibus dentile tojuiu9>€i]it>' 
tfalMdiil%ieexpoficiim> omnia tamcn xqvàAmt^ 
air manfiifffiìflSilìf tdttajiteafi- Sfici «^«"""^ dico * 
- : quum 
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ORAZIONE. 4j 

che è incapace a (èmitc in & violenza alcuiui«iì bosi 

seppur diceroiitro veruno una parola:aozi non Solo 
pazicntiifimaflietxe > jna aiicoa yokmmé^oM» 
nemc iidUkn tutto per cagtcmMfl^^ * • ' . ; 
; XVIIt. Mapoche.molixvcpiccide&aa'qa^ 
cofe«CkicdijDe^iopoi,(]uaiijby thtziSàiméà 
Pretorio fa confegnatQ, c nei Pretorio condotto ? 
quafateLCofc^biipn Dio^ pÉjqiittOtaiiiicgiK^cyai» 
to Icclleratèf Pùnti in graziai,^mnti gii occhi» Bs a» 
Tissma Paors, l'iAdb Diofecitore rirlijyiiìdoy fti» 
ére/dì tutta la flétm , cinmt éBf^waaàtà^Sàim 
dorè» Redencocc^pceiadafyieiU mcciffimi^^iicauqt 
ojeati >diè éia^nniDia rèdoBeie» kgnn^aèciififlB^ 
khemico , ^utacciiiato , baftonato : ti poni y dico ^ 
aioati^occUjl&edcileqoUy il-puittiiiedei^fei 
k^c delià tersMl gb o te fi o gJ è i bemfitiàri^ilJBdtef» 
aacolaQoamani&tto fuiibldari fceUcrau£nìi cc^ 
fecsKHfCòfoaiBcxdt ^iac^i«fl3todtpocpQri^cIàidaB| 
6hi£ato^aLRc per iichemiilojda alari percx>fib con 
la canna , pcovocato da altri con ogjrì^pmàS amm 
ladizioni , efpbfto finalmente a tutte le ingiurie > ed 
inpcoperj ,1 ohe tutto jiondimeoa vokmcrofifl&giar» 

nmmMks^c ipantbctiffimamciMeiM^^ àicQ% 

<}uaa« 
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e(Ib dico .'-Non ed tantis injuriis expleta crudeli- 
tas ; noujdk ìmpioas iàciatac immo nonnUi haufia 
demam divino Sangnioe ftriari poteft ^ Nudamr 
ergo decoium Chriili O^xpus , & membra etiani 
Angelis verenda ooiam ibderadi&mis .hominib» 
detegunmr . Ligatur ad columoam manfueti(Iimus 
«giUB4 iatque a vaìidifliinis » crndcltfliffitfimc niH . 
litibus diu , omni ex pane , virgis duriflimis cx^ 
àitm . Pro dolor >caedeb^ui: virgis in medio Hie* 
rofiìlyinaofiro a Icdcràtìffiniis hominib|i$.^ inno* 
inerahiii fp&fiaoie multicudine ) Salvator. mundi -r 

garum^, cjus omnino vox audiebacur • O invidam 
pacientiaip n o manfiietunioem iocredibilcàiL r cgOk 
quideiii tam- qnibas vdbis.ópriinain non lepe^ 
rio • An nondnpi tua , Judxe impie» faciata ccu- 
dd&as e(l ^ Ego qiiidcoi haec&fine imnltisdaeiynus; 
referre non poiTum : tu ea fìccis oculis ijpeótareji 
pocQì&t ? qg^ lMec.oct prjgiMintiansriqyattìpodQre 
afficioT T tu , quum ea tuis manibus perpeirares , 
Qon erubuilU? . jìi\ì.: j 
: XIX. Sed; quid 1008 non erubiAie » aùc Hoiu 
commocos die conqucror è . utioam > ucinam iis 
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OR A 3^10145. ^5 
quando tutte quefte co(e avere Iddio (bitcrre daglj 
4ipmìni dii^p ÌPsHqQ è eoa ingiurie cp^anco gran»* 
4li disbtam^ta la ctudelrà^ non li è l empietà làziata: 
anzi che non pùole/e non.fe cavato il divino iàngue^ 
Ikziarfi . ; Spogliafiadunqueil niaefiofo corpo di-Ci»* 
ilo, e le membra agli Aggeli eziandio rifpettevoli, a 
fieot^ .fcelei9tÀi](Ì.rBa dav^qti fi /diicopFopQ . SHega 
aHacoloniuilnunfuétiffimo agnello, e^da foldati 
licrboijMtiifiip^f fpic»pffimi,;4^p>luri|p^ verghf 
Jiiag4tlneQte> viene in ogni parte battuta • O dolore , 
percuot^Y^(da;p[iaÌQa4e imquii}ìnie con verghe U 

flando a vcder}p una moltitudine innumerabile di 

- 1 ' ...... ... .j ■ . .... 

fl£ti^ p^n/iipn'tiva venusa voce^ii l«i:a'pa2ienza inf 
VÌùa«;rQjM^i?cdiUk niaj^ugjii4^)3e^ Non ritruovo 
ib-^iW Rimeria Noftè fbrfclsH 

ÌÌai;^,afM;ora la tm:,g:j3d<4tà3^gp}gi9 giudeo ^ r^f 

m -MM^pésM. ,fei^2?hrin<dtcjiag^|ipq 9icft^:C0r 
|e , le pptefti guardie tu con piglia aiciutte ? io , 
pr^n^i^^ql^ fqU l«?gW< j zW ricopro di ^aq 
vergogna 1 poJlprjiK?jBMpi:%cndp^^^ ^np^uj 

.39^- ^/Nf^iC^ie ftò a latpqnitarmi, nonavcr èglipo 
^urtpiUco^o non eflèrli punto commoi& volciTc^volef- 

B le 



ee OR ATI o: 

crociati eeram contenta ùitìct impietas : 
nam fc bis crudclitatis &Am cwum fievida con^ 
fimiidet • Vcnun » nonnifi vifii dcmum ncce , no- 
vit femas ififiun tonfiftoe : npn difi ad fai«Qcdai> 
ncm liviat , potcft odium crudele làtiari - QmJ 
jgitiff tilri ultra petendiioi i iféì écteadnm re&ac 
impietas ? Crucifigatur , cnid%atiir , inquii . O 
yùsi ìmfht e perverìà voliincas; o feritas jnexple* 
bilis. Facinm cft vincile Deum * fiilw tadiW^ 
cfficete:pameidiQm , vii^is caedere : quid dicam, 
iiiC^teem tolkrè? VcAvm finis éigamh^^ 
ncferiam rem appcUcm , Bbatissimb PXxtR , Ma 
fcperkr* TolUiitf igintf snCnioem^li^ 
mcris aÉfeaus , & cruorcm tote cc^cjpcct «iioafll 
yatfcnclfimiis Je&s: inanus, pedefi)ue vis reliquo 
é&rpori pr» nmkitiidfaie plaganiÉi btntims» 
vis duriiliiiiis confbdiaittiir: kiat undique vulneri^ 
bm t tocwdolocilw, ae cffiici^^ & 
jptmeniisomnibusjudsonim impietas adhueco*! 
tema noQ cft ) infiitw cdaoi coofi» 1 ^ 
te amariffimis verbis iUodit : «liòs hnepià , fiAva« 
feeìk » icqpfiim MO 

mas quum caeddrccur, paolo anrc noti tMimsBvm 
«ipiid Qnac quum Cruci a&oun c^mus j &cere 
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k Dicsche di quei tormenti coocj^ptat» fi §otìk l'enH 
fiaà hoto i Dio piìr voleflè % die'iQ'qiifftt mmm4i 

ttudàtk contenuta fi éo& la loro kviti^^ non Ijt 

m: non può (aziarii ^ (è a togliere per fin la vira noQ 
iocruddiilca ^ odiodiiiiinanato . Che adunquc^uldip 
i&andardipfiMaQbap^ 

figga,fi^ix)cifìgga,dice. O voce fceUcrata^D volonù 
porvecfii» oiiàkgitbikStsìàflD^ 

iccUeratezzafchanido : parricidio percuoterlo cas 

4egna^ € io muugf aame ciNd neftmioiibntitroF 
va,figATi8snf o PAOR]uIinab»G:daiy)iie (tilla Crpcf 
iirpiEieiirifliiiioGiB^fqiK»^ 

rabili,e veriàndo iàogue da tmts> ik^rpo:(t traforano 

penalatticcatral corpoiperla molcicudine d^erfeti* 
«e::apea:oèdai{W920liflK> rfalk piaghe» iiiieocafecBl 
|«rt4ok)ri,c p^iMÉiaotiieppufle di tm Xfaàk 

opn è paga ancoia la empieti de. Giudei : Kinfnltt 

amaciiTime viliame:altri,dice^!ralMaK>>non può fat 
vareibftedb* NoopomatmòfKkodUén^i^quan^ 
m barrato^ fresarci di piangere icbrdobbianio fiat 
^djia£ae4dei£>>chelo yediam crocitìflòeie qucfte co 

E 2 iè 
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cuidem debcnius? Si toscaonad Pootificem(cIft 
:àièr«ii&mu«, noo ad rdigiofilTimutn SenanfflU^ 
— ad<airiftiaiiósfi<fcU(fiino»v<to^ 
w««inc$ , fed ad bcftias j & ut longius progrcdiaii 

fi hik «M R<an« . W io a^w . 
« , ad Éwa , & fcopulos loqui , SD'dppfctarc vd^ 
fcm^yDOOOC fie mu», &inantmata omnia , tanta,, 
ac «m indigna Mfimi «óìdwKXpiùi^ 

XX. QsKtU ^itur nos in Salvatorem noftnmM 
MkBoefexkbwiiMi PBopmeit&iiauiic.BiAiis. 
««« Pater, immenfum , clavoram inam», » 
«edttrtniiddRiiim , dolotcm : propone pendcntii 
rtticiatuin : iroagine» «onfcùiBnmipo: iMoetc * 
l^iattBKT Jjttoncs medius in aliiffima Cruce con* 
6x1» Dei liffiu$4.hinc»Ma«*i &a Pjfcipulis dei 
«ebanir : inde a Saccrdotibus , & Scribis^ceia* 
Iwar» ihiiitdi eoÉipotw i^oantudm 

lasro vocibus mieSt^xsà : infia?ptic 
daiOfdnqii««igeb«t: vulgu$deeo.varie loqueba- 

ror . Inter hos dobmi «ter!ÌM»iariBe«ai<fi»t 

BMi., obiccro , voces illius erant ? Num quenn 

«uam accafcfk i ««» «ùaigBit ? iiuin ca fe ini- 

que fcrre , num iUis iratuin effe oftendit i jninH 

«K » Qdid^cìio aìt? Patet igpofcc ilUs : quia ne, 

• . • . ■ . (cimila 
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ORAZIÓNE. 6^ 
, & non ad un Papa clemeùdflfima^iion ad uà divoti£«* 
fimo Senato , non a fèddiffiiìii Criftiani, finalmente 
. le non agli uomini,ma alle beftie> ed a gir piìi loota« 
iKsfedif vokffi-kse deplorar qùefte co^noo MRo^ 
ma, ma in alcuna foUtudine defèrta ai fadlj ed ai Ico* 
, ferie che e le mote^ e le inaniniate cdfe tutfe pef 
atrocità così grande » e cotanto indegna, non ii 
ammollirebbero J . ' • - * ' ' 

XX. Di qttdc ìaniba dunque verlb il Sidvador 
noftro e0ère dobbiam noih'immagina ora^^^xiss^ 
MO Pia>My il doloit ìihmenfoi de' chiodici quali ti^ 
figgono le mani , ed i piedi : confiderà il martirio di 
ftar pondelite tidl'aria: guarda per poco fìminagine 
del Grocififlb. Stava nel mezzo fra i ladri confitto ih 
una croce altii&ma ii figliuol di Dio : fi piangeva di 
qui dalla madore, e dà i difcejpoli: di là d^^li fenl» , C 
da i fàcerdoti fi lacerava : lo tormentavano i foldati 
con bevanda amara: perieguìtavalo tìn ladro coll« 
. parole:rifcrizione augumentava il ludibriojcd ildo^ 
lore : in varj modi parlava di lui la plebe . Fracotefti 
dolóri, fia còtefti tormenti, quali mai,in grazia^eran 
le voci Tue ì fbriè che^accufònne alcuno ì forfè che il 
riprefe^ forfè chèditnoflrò , fopporHu: di mal' ani^ 
kio tali cofe^efière forfè con qudli adirato? non mai^ 

Co&^dunque egli dìceì Padre, perdona loro» poicia^ 

E 3 ■ che 
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icmat ft qufclficiaflc ; O voxfumni» pdRieiiM«4 
fiuQDM clemeutiae ) (bnunce manfuetudinis : quum 
iniiioceiitiffiiiw » Te a ibeleftitfiints homiiiibim 
tomra jus , (àique omnc comprehendi , vinciri » 
accu&i^ datiaiarigt covrìpì» csdi, at<|U€ io Cm? 
cemv^gi , peraiitris*^ T« vero haec omnia ùoiu 
inodot patknti£m«i tokras » ▼eriunedani , m 
ilUs coodònentiir 9 affeóias. Ilii te accii(àiit 1 tt| 
«Kc^iiàs : UU danmant » Tu conarìs ablblvcre ; 
jlU cMctaiitiir t'Tu bene, peccai» : iUì ubi m« 
cem Jnfcrunt ; Tu prò eorum vita Patri fuppliy 
iM.j(^id,ob&cro,.adl)aac mapfiiecttliQCtiu s 
i4^9€ patiendanv addi poceft ^ inima qnìbai 
X k^c yeirbìs , noo xiico extolli , fed asqMari » aut 
jpiscwuiciarì iittis qqeim 

%uiis , nulla vis diccndi , nulla^bmnaaa wok , nulU 
mooatoJiqgjtta 1)» coareqpi «oqitam pQ^h* Uhi 
piare illud doqnentix Tulliana^ ? ubi terrens flu-« 
yiQS Demofthenis é Niiac pvofig^ muti .^flètts 
tfinbp ) & vcftr» lingua tonpeiceicr « Q{ia vece <fa 
cauià (or dolores^^ toc <:nM:iattts > tam indignaai 
secem » Hlc > qui tam inoocens^ Deus » ut pt^i 
ceretur , addu&us ed ? Noflxa profeto caufla , oo^ 

fa» in^Maoi qiifla ì BgATisiort Pax» » « basc^ 

omo» 
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fhff non &nno quello^ che d£ ùxmo. O voce di (ota^ 
0ia pazicfoMi demenzalbiiitìu^cli 6mmà manfi» 
tucline:rcndo tu innocenti(fimo,con(enti,cbe da gen» 
te inaivaggjiBina^oomiaogm iegg^c lagione^fii m 
prelb, legato, accu(ato,condannatO)Caftigato, battili 
«r, epoitoinccoce. Tu poi non fole paziemifliaìa- 
iiieaie tolleri «ine qucflMolè ) 1^ 
che loro fieno condonate . Quelli ti acculano > cu gli 
ka&xfotì^ condannammiifona tu di aflolvererqiidE 
beftemmiano ; preghi tu che abbian bene : ti danno 
i|iielU la morce^u fiipplichi il Padre per la loro vita» 
Coia, in grazia, aggiungerfi puoce a quefitmaiifiie^ 
mudine» a quefta pazienza 2 anzi con cpiaU parole fi 
poflbno ^ non dico già innalzarcbaftevelmeme, an 
eguagliare, ovvero pronunziare quefiecotc? niun 
famedi eloqnfnfa»ni«nacopiadi patlaie>iìinpfltv» 
ce umana giammai hr ciò potrebbe, lingua ninna 
«locale. Dóve c|iid maredeU'cIoqiienzaTidlianai^ 
ove il tert3iil£uiiìedi Deffloflene>certamente muti 
£ffcfie ora amendue , e torpida diverrebbe la voftra 
fingila. Ma per qwl cagione n'i^diiflè egli, cbeèat 
innocente, a patire Iddio tanti dolori , tanti martiri, 
cbcanoo indegnar morteicmamente per cauGi noftia» 
per cagionnoftra^co^fiATissiMO PaorB) ^ìndofle 

fi 4 apa* 
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71 ORATIOO 
omnia paterc^ur » aiddudus ed « Moiba fcekra^ i 
noftra flagkia'etiin in Chice egerutic: nosomniàm 
dolorutn > omnium cn ciatuum Lli auétcccs ^l^ 
inus : nobis connprefaenfiiss inobis accufttus ^ no* 
bis damnatus , nobis coefus , nobis denique in Cru- 
ceni a<%Ms.eft > Qi{id vetoaindus exigit » Bsatis> 
siME PAtia? nifi id , quod nobis maxime: expe- 
dit ; quod nos ultro illi oflferre.debercmus : ut foi» 
Ibde-rcaite , 9c:^ Vivamus,: ut fidem 9 juftitiaffl* 
que r^tvenfius : ut ejus &c prasccpca fideliter reti- 
netow • & tempia eonfl^imer imioemur . Qgai 
quidem omnia , Il volumus , ncque nos ipfos vai' 
de amamu^ » & iacilUma nobis $ . &. commodifiOi» 
mafum . 

XXL 0be4iamiis igitur > Beatissime Pater > 
Deo-) nobis lam jafte ^ tam benigne'^) tàm utiliter 
imperanti, tam multa prò nobis, & tam patienter 
^krancem , quoad. po^niiis:9 iiiifcemiU* 4 Serve» 
mus in proximos, atque se^jiuales, quam ipfb non 
dubitavit in ièryum > atque hoftem iièxvare juiU- 
tiam • Garitatem 9 'quam ipic ttlque ad inimicos^ 
cxtendìc , omnibus veram » fìoc^camque exhibea« 
mus % Ncque pudeat nos » quum homtties fimus 9 
hominibus miniUrarc 9 quando eciam Deus ipfcj 
/ homi« 
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GRAZIÒ MB. 73 
a pttite tutte quefle cofe • Le noftre Icelleraggini , | 
peccati ficftri lo conficòfofio fiitfal ciocèfioì gli 
mo fiati autori di tutti i dolori , di tutti i tormencisf 

/ da noi fupreÌb,daiioiacctt£tto^iH>icotidamiaio^' 
da noi percoflo,da noi finalmente inchiodato in ero- 
ce • Coia però efige da ix>i »£s'ArTìssiMO Pàmm i^fc 
non quello , che gtandìlfinimtinite ci giova ; quello 
che ofiterirgli dovremmo ^ntac^eameate : che icM 
briamente, caftameùte viviamo^ epiaibentc: die 
efercitiamo la fede , e lagiuftizia , che ritei^hiamò 
fedelmente 1 precetti di lui» e cofiamemente ne iùm 
tiamo gli efempli.Le quali cofe inverojfe vogliamo, 
(e troppo non amiama noi fiefli^ « Étciliflimc tucte^ 
ed agevoliflime (bno per noi • 

XXI. Ubbidiamo adunque^ BiAxissiMO Padri» 
a Dio41 quale cosi giuftamente^coà benignamente^ 
così fruttuofamenteci comanda > imitiamo lui , per 
quantolefonEenepetmettono^poichctantecofe^ 
c sì pazientemente tollera per amor noftro . Faccia- 
mo ai proffimi, ed agli eguali quella gittftizia» che 
non dubitò £ure egli al icrvo, ed all'inimico. Mo« 
ftriam con tutti vera, e iincera la carità,quale difteie 

' ^ per fin verlb inimici. Né abbiamoci, fendono* 
mini, a vergognare di fervire ad uomini, quando 

VUkÙo DioagU aomim ancorafevì. Nà li;bifiamo» 



lomitoibMS iliifiHfaavk .« Nec» obrecro,pHi|m3« 
iK|ae hwnilig lbftw»lmBÌi»fiiftidiamiK$4]d^ 
SlLwoc ipfe & pi^upcirìmiis y & humilliaius fea>> 
per fiiak: fGHMWBH$ idvcifiM^ 
quum iciamus , iUum prò inimtcis , atque incerfe» 
fioriboi %pUca0è • Qjmim^ie deaiqiic a/ccùfe 
f3iliMlver& «quo amsio toleremus , quum iUain 
tam multa , praque iodigna 9 noftra caiii£i ^ pa^ 
peiSim efle nMiiiiieriaN»T Qjgn ìfàém ommtji 
fi nos , ut deb^mus , 8c pofliimus ^ ftxBdwtiximh 
Ghitftì» Ami Bsifioaìft ipliflimim gloum » 
& DOS noftras imitationis fruótum ubcrùmum » 
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ORAZIONE. 75. 

4i gtazia, i poveri uomioi, e di baflà fgrtun^» eflèndo 
flaùo fempce il medcfimo Satvadoie e pdVcriffiino » 
ed'ablMetti(Iima. Perdoniamo agli aweiiàrj nofbri ÌQ 
ji^nrìei iàpendo^ avere e^li piegata pet^ i nimici ^ e 
per gli uccifori.Finalmente quanninque avvede co- 
iè ne accadano,ib&riamole^piu:di buoQ animoi do» 
fendo eifa ODI ikoNlevoUyaveriie 
e così indegne per cagion noftra • Le quali cpìé in* 
vem, iè» colite fk>bbi|uiio > ^ ^ 
tutte; e Grido della fua paflioiK una gloria ampliffi* 
ma» e noi deU'inutazìoB noftsaimcopìofii&iiiQ finuf 
to^ e Ibpra ogn'akvppicttffiiwc90«^^ • 




CAf 



7« 

CAP IT O LO 

JDIJÌUTOIL& ANONIMO £>£L XV.. O XVI. SfiCOIO 

• • « 

SULLA PASSIONE DEL SIGNORE - 

"'C^ E non panna veder qnejii neehi miei ' - 
Vivo f eterno Sol , poteffi io almeno 
'fìsnger t fo/pirar fàuni* io vomì . - 

Chi* io voreifenza fin bagnarmi il feno * ' ' * 

' Di pioìfff^y éjenza fin dolermi in eerra 3 • 

*• ejfer può fenza fin fiato terreno. ' '• ' . 

Chi la-terra creò dunque /otterrà ^ • '■ i- • ' 
VedraJ/ii e morto cU la morte in vita » 
Et in pace cangiò la nofira guerra ì 

O pietà del Sigjnor alta e infinita 1 
0 pietofa pietà , che per pietade 
l'atta fitta pieto/amente invita ì 

Dov* i del feìnmo Iddio la majeftade ? 
Dov^ è l'bonor delli angeli^ e del cieloi 
In preda a morte ^ in froda a erudeltade* 

Cbrifio col foco del fuo.amor il gelo 

Disfi del nqfiro errar , Chrìfio , fua Ime 
Ofcurando ^ fgombrò l horrihil velo • 

Cbrifiofè a mi , qual fuol benigào DucOy 
Che ratto a morte volantario corre > 

E con 
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E coti fua moru alt fui /aiate éfdtuff.. 

Beo il i'^or 5 il quA «jggi .fer torre ^ , 
D^/ gregge fuo il rio lupo infernale ' 
VoljeJeJ^^ , 

Beo teHtno Cr^^ft^y <A- ugué^e.i , ^ : ^ ^ 

Mpfirandofi qlUJua vii creatura^ 
^/ldi'P,a4re.r\epioi figlio^ f/nprtaU, # 
Bccq il Fattor , che per la fua fattura , 
• .fy<ioM^igmry,J^terJuoi.Jerv 

^elPéfffram^ief^^ \ 

tiangcteyO cuori iniqui^ e di/pie t ati ^ 
Ckf'.per difmt Dia U ne/ké^ fir^^- y v , ^ 
Cathena ha in crQce e piedi , e wianijggati % 

Bimbi ufi gH occhi ^ fi»' aprir 4e\por le, ,i • 
Difi eieh che pihì- Dio vùlje la virm 
Vita mrir , per v/V^ . : ^ 

0 legno 0 durò legno ^ in eui daferé^ 
Gente piagato , Janguinofo pende 
Chi tempra y e move ogni eel^e sfera. 

Piacque il tuo dolce alt empio Adamo » offende 
dri/lo l amaro tuo , giopfo quello , 
JS quejlo afflitto in te le broscia ftende • 

0 homo al to Signor eru£ e rubcllo , 
Mira con gli occhi di pietade ardenti 
Com' oggi il Re del del fi i fatto agnelli. 

Mi 



7» 

JiiUray MJjfini afpriy i pungenti 
ViiH cdMméìé^ néciè^ iuUi atti cU^ri 
Noi coroni di ràggi atmt^ e lucenti^ 

Dal lato dèi fm €mr fimn dAfam^ * ^ 
Sangtéi Vir/ar , chi ia/va ijalli nofirLm < 

0 f angue ) 0 giujlo /angue ^ pitdk taè$a 

Sfilar dagl) occhi miei non potè bumore ^ 
. eh deve marna il dip yji^t/ea il piante ì 

Ben ci ha dimofiro-^ ahi foifcerato amore ^ 
Con la fua cruda merle il signor mie . 
Maggior la fua heuea-del nefiee en^im ^ 

tiacciati adun^ , tjidre > éterno Iddio ^ 
Che dopeWtktte won pii^ 'irdMie^e^ 
Come iff croce bor n màggia > poji anch' ie 
fir^hria ernaie rii>Hhrfi Ì0.eiite^ « à 

* *' v" .^v • . X > . " \ 'A.) 
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